
STEFANO
MENICHINI

Saranno acerbi in materia par-
lamentare alcuni suoi sottose-

gretari, che ieri a Montecitorio 
hanno dato vita a innocenti gaffes 
d’aula, ma certo Mario Monti non 
è naif dal punto di vista politico.

Molte cose interessanti ha det-
to ieri il presidente del consiglio a 
Bruxelles, su una però vale la pena 
di soffermarsi: i nostri partner eu-
ropei hanno apprezzato l’ampia 
fiducia che mi ha dato il parlamen-
to, e apprezzano il consenso popo-
lare assegnatomi dai sondaggi (dei 
quali, per carità, non farò uso).

Alla faccia della ingenuità del 
tecnico. A cinque giorni dalla pre-
sentazione di un primo pacchetto 
di misure «impressionanti», Mon-

ti lancia un 
doppio av-
vertimento 
ai partiti, 
ricordando 
loro chi in 
questo mo-
mento tie-
ne il coltel-
lo per il 
m a n i c o 
(ma fun-

ziona meglio l’altra sua immagine: 
chi ha in mano la spina del polmo-
ne artificiale).

Il gentile monito vale erga om-
nes. Verso il Pdl che si agita intorno 
a Ici e patrimoniale, e verso il Pd 
che torna a sentire la pressione dei 
sindacati sul tema pensionistico.

Nonostante il silenzio del go-
verno, sono in corso manovre pre-
ventive delle quali fanno parte le 
indiscrezioni sugli interventi sulle 
pensioni d’anzianità. Il fuoco di 
sbarramento sindacale sulla mate-
ria suona un po’ gioco delle parti (i 
canali di comunicazione col gover-
no sono aperti e attivissimi), però 
certo colpisce Camusso quando 
evoca per i 40 anni di contributi 
addirittura il concetto di «numero 
sacro»: parole impegnative, diven-
ta difficile poi tornare indietro.

Potremmo sbagliare, ma il go-
verno si appoggerà sull’unico palet-
to che il Pd davvero pone come ir-
rinunciabile: l’equità. Se Monti 
saprà far pagare quel famoso 10 per 
cento di privilegiati, dall’altra parte 
sarà difficile stringersi intorno a 
simboli sacri, totem o tabù.

Quello che resta da vedere, già 
nelle prossime ore, è il grado di 
concertazione al quale Monti acce-
derà: se cioè aprirà coi partiti (con 
le parti sociali lo farà di sicuro) una 
trattativa in vista del consiglio dei 
ministri decisivo. Per lui, i giorni 
da qui al 5 sono pieni di possibili 
ostacoli. Ma l’uomo, s’è capito, non 
è un agnellino.

Il gentile 
monito

del presidente

Monti lancia 
un avviso ai 
partiti. Fino
a che punto 
concorderà
la manovra?

Chiuso in redazione alle 20,30

Lunedì le prime misure dell’esecutivo. Primo sì al pareggio di bilancio in Costituzione

Le voci sulle pensioni innervosiscono la Cgil. Il Pd chiede solo equità

Si scalda l’attesa, l’altolà 
dei sindacati al governo
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La Mussolini contro il governo 

che taglia le pensioni ai parla-

mentari. Credere obbedire in-

cassare.

Motti celebri

ROBIN

A pochi giorni dal varo della 
manovra da parte del governo 

si alza la temperatura intorno le 
riforme strutturali che il premier 
Monti – ieri a Bruxelles per l’Eco-
fin – ha annunciato saranno inse-
rite. Sulle pensioni c’è già il fuoco 
di fila dei sindacati che, alla luce 
delle indiscrezioni filtrate negli 
ultimi giorni, avvertono il governo 
della necessità di un confronto. 
Confronto a cui Monti non inten-
de sottrarsi, pur appellandosi alla 

delicatezza del momento. Se la 
Cgil avverte che sull’anzianità i 40 
anni di contributi non si toccano, 
la Cisl avverte che sulla riforma 
non vuole blitz ma una discussio-
ne trasparente. Per il segretario del 
Pd Bersani il giudizio sarà 
sull’equità delle misure: «Chi ha 
di più, deve dare di più». È intanto 
arrivato il primo sì pressoché una-
nime dell’aula della camera al ddl 
che inserisce il vincolo del pareg-
gio del bilancio in costituzione.

SANDRO 
GOZI

Abbiamo vissuto quindici anni 
di aspettative deboli e shock 

crescenti. Quindici anni in cui gli 
Stati Uniti, che restano centrali, 
non sono più riusciti ad imporre 
la loro visione e le loro soluzioni.
  SEGUE A PAGINA 6

SERGIO
D’ANTONI

Di nuovo indietro, di nuovo in 
recessione. Le brutte stime 

sul 2012 fornite dall’Ocse all’inizio 
della settimana ci vedono perdere 
altro terreno rispetto alle altre na-
zioni europee in termini di cresci-
ta.  SEGUE A PAGINA 6

MARCO
FRATODDI

Una prima notizia è già arri-
vata: la prossima Conferen-

za mondiale sui cambiamenti 
climatici, la Cop 18, si terrà fra 
dodici mesi in Qatar. Il piccolo 
emirato infatti, neanche fossero 
le olimpiadi, ha battuto la can-
didatura della Corea del Sud e 
sarà dunque il primo fra i gran-
di produttori di petrolio ad ospi-
tare il summit delle Nazioni 
Unite contro i combustibili fos-
sili. Intanto, però, che cosa sta 
accadendo durante il vertice che 
si è aperto lunedì scorso a Dur-
ban?  SEGUE A PAGINA 7

Ue, più desiderio 
di futuro

Sud, il buon 
inizio di Monti A Durban 

serve coraggio

VITTORIO COGLIATI DEZZA
ROSSELLA MURONI

Da domani e fino a domenica 4 si 
svolgerà a Bari il IX congresso 

nazionale di Legambiente. Un con-
gresso che avviene in un momento 
storico molto particolare per il paese, 
in cui le mille contraddizioni già pre-
senti nella nostra società sono ampli-
ficate dalla crisi economica. L’Italia, 
fanalino di coda in Europa nelle poli-
tiche più innovative, che non vuole 
investire in istruzione e ricerca, che 
insegue vecchi modelli sociali ed eco-
nomici (dagli inutili piani casa alla 
chimera del nucleare), che esclude i 
giovani dal suo progetto di sviluppo, è 
vittima di una classe dirigente che non 
ha un’idea forte intorno a cui ridare 
futuro al paese.  SEGUE A PAGINA 7

Green agenda,
l’ora dell’Italia

❱❱ L’EX SPIN DOCTOR DI BLAIR TESTIMONIA SUL TABLOID GATE ❰❰

FILIPPO 
SENSI

Più che qualche sassolino, è 
stato un macigno. Come pre-

vedibile, d’altronde, quando chia-
mi uno come Alastair Campbell a 
testimoniare sul sistema dei me-
dia. Così, quando l’ex spin doctor di 
Tony Blair si è seduto davanti alla 
commissione di inchiesta presie-
duta da Lord Justice Leveson, vo-
luta dal premier in persona dopo 
lo scandalo delle intercettazioni 
che ha portato alla chiusura del 
News of the World, si sapeva già 
come sarebbe andata a finire. 

Con una durissima requisito-
ria nei confronti della stampa, in 
particolare dei tabloid che da anni 
la middle England accende ogni 
mattina a milioni in edicola come 
fosse la tv. Fosse stato un altro, si 
sarebbe presentato con un discor-
setto d’occasione e magari un paio 
di paginette al massimo come pro-
memoria. Ma Ali è un duro, con i 
media ha il dente avvelenato dai 
tempi di Downing street, ragion 
per cui alla commissione ha con-
segnato 55 pagine di memoriale 
che sono una vera e propria dichia-
razione di guerra. 

Il rapporto Campbell è una 

analisi spietata di quello che è di-
ventata oggi la stampa inglese, 
mutata profondamente dall’impat-
to di x fattori: «Le forze combinate 
del cambiamento tecnologico, di 
una competizione serrata, una cer-
ta ossessione per la celebrità, una 
cultura della negatività ed amora-
lità», spara a pallettoni Ali. 

E giù esempi su esempi, con 
tanto di riferimenti puntuali, a par-
tire dalla vicenda del News of the 
World e dall’ossessione per lo sco-
op che ha portato il gruppo di Ru-
pert Murdoch ad assumere il ruolo 
del cattivo nel panorama mediatico 
britannico.  SEGUE A PAGINA 4

Il rapporto Campbell

Tempi troppo lunghi e regole discutibili 
che oggettivamente favoriscono opera-

tori già attivi sul mercato (cioè Rai e Media-
set). A sorpresa Sky si sfila dal beauty contest 
che assegnerà senza asta le prossime fre-
quenze televisive. Una mossa che fa saltare 
il banco di una “gara” già molto discussa che 
regalerà un nuovo multiplex a ciascuno dei 
duopolisti del digitale terrestre ma sulla 
quale pendono già quindici ricorsi (di tv 
locali, ma anche di Telecom Italia media). 

«Ricorsi che potrebbero moltiplicarsi una 
volta annunciate le assegnazioni delle fre-
quenze» fa sapere Sky che parla di «decisio-
ne sofferta» che potrebbe mettere oggetti-
vamente in imbarazzo il nuovo governo, che 
non ha bisogno di grane in una materia 
sensibile come quella televisiva. Anche se 
c’è chi dice che la mossa del monopolista 
del satellite si spiega solo con la volontà di 
non investire sul digitale terrestre, un mer-
cato considerato già troppo maturo. 

«Regole discutibili». Sky fa saltare
il banco della “gara” per le frequenze 
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Le rifl essioni sull’economia sociale 
di mercato e il personalismo liberale 
nate dal sodalizio culturale tra Luigi 
Einaudi e Wilhelm Röpke A PAGINA 8

S T O R I A

La nuova coscienza di classe 
nel Ventunesimo secolo: Guédiguian 
racconta il suo nuovo fi lm su crisi 
economica e disoccupazione A PAGINA 9

C I N E M A

A A

A Londra torna 
l’inverno

dello scontento
LAZZARO PIETRAGNOLI 

Previdenza,
la trattativa
dietro il no

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Berlino,
la solitudine

di Angela
ALESSANDRO BELLARDITA

Il premier avverte: 
guai se non 

agiamo subito
RAFFAELLA CASCIOLI

EUROPA ITALIA

A PAGINA 5 ALLE PAGINE 2 E 3

ROMEO
ORLANDI

A Durban l’ombra della crisi 
oscura il sole che ride. Sulle 

coste dell’Oceano Indiano, i dele-
gati dei quasi duecento paesi che 
partecipano alla Climate Change 
Conference delle Nazioni Unite lo 
stanno scoprendo durante i lavori 
dell’assise internazionale. È in pe-
ricolo addirittura la continuazione 
del protocollo di Kyoto, il faticoso 
accordo raggiunto nel 1997 e che 
nel 2012 è chiamato a una crucia-
le verifica dei risultati.

Le nazioni arrivano molto di-
vise a Durban. Gli Stati Uniti, 
con il sorprendente sostegno del 
Canada, sembrano i più restii a 
continuare il loro impegno.
 SEGUE A PAGINA 7

Se la Cina
si scopre

“ecologista”

Trionfo islamista, Egitto spaccato.
Parla Beltaji (Fratelli musulmani)

GILBERTO MASTROMATTEO

A PAGINA 4
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P R I M O  P I A N O

VIP CLIC

BARBARA 
BERLUSCONI
consigliere di 

amministrazione, Milan

Il ritorno di papà 

è una bellissima 

notizia.

«Papà è tornato, eccolo che 
sbuca dalla strada e bussa 

alla porta, facciamogli tutti una bel-
la festa, fuori la bottiglia e le torte! 
Che bella notizia, papà, per noi e 
tutti i milanisti, che gran regalo che 
ci hai fatto, sarà un bellissimo Na-
tale, finalmente lo trascorreremo 
insieme, dopo 17 anni in cui non 
ti si vedeva mai. 

Sappiamo che non eri via a di-
vertirti, eri lì a fare i conti con un 
paese che non ti merita, ti sarai 
divertito ma anche tanto stancato. 
Ma adesso basta, è finita. Hai tanto 
tempo libero – lo hai detto tu stesso 

– e dunque quale 
migliore passa-
tempo che la presi-
denza del tuo Mi-
lan?

Lo sai bene, pa-
pà, che la nostra 
squadra ha biso-
gno della tua cari-
ca, del tuo entusia-
smo: senza di te 

siamo rimasti forti, in Italia e in 
Europa, abbiamo azzeccato l’alle-
natore e i giocatori, a cominciare 
dal mio Pato, abbiamo vinto lo scu-
detto. Tutto bene, ma... Ma manca-
vi tu. Perché una squadra di calcio 
deve essere una vera azienda 
dell’entertainment in grado di com-
petere sui mercati emergenti, at-
trarre nuovi partner commerciali, 
far crescere la brand awareness, svi-
luppare i new media. 

Caro papà, siamo tutti felici che 
torni a fare il presidente del nostro 
grande Milan. Il calcio ha bisogno 
di te, quel calcio sereno che ci hai 
insegnato ad amare: si indossa la 
maglietta e la sciarpa, si va allo 
stadio ed è sempre una festa. An-
che se la tua squadra non vince. 
Non si va allo stadio per andare in 
guerra, tu ci hai sempre detto che 
l’avversario si rispetta e se ne rico-
nosce il valore.

E allora, ancora grazie, papà, a 
nome della famiglia e di tutti i mi-
lanisti. Grazie per aver lasciato quel 
mondo lì che ti ha fatto preoccupa-
re tanto: e questo lo abbiamo sen-
tito anche dai non milanisti. Tua 
Barbara».

(Alcune frasi sono state real-
mente pronunciate ieri da Barbara 
Berlusconi-ndr).  (m. lav.)

m
te
d
la

p
s
g
c
s

Guai se l’Italia non agisce 
subito. Il monito di Monti
I dieci giorni più lunghi dell’euro aspettando il Consiglio di Bruxelles 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Guai all’Italia se manca il passaggio fon-
damentale delle misure per il rigore e 

per la crescita o non fa quel che ci si attende. 
Guai all’Europa se non troverà una risposta 
convincente alla crisi dell’eurodebito in oc-
casione del consiglio europeo della prossima 
settimana.

Il doppio monito arriva direttamente da 
Bruxelles ma non dall’eurogruppo, dall’Eco-
fin o dalla Commissione europea, bensì dal 
presidente del consiglio Mario Monti che ha 
confermato per lunedì prossimo il varo del-
la manovra italiana e ha messo in guardia 
dal verdetto dei mercati all’indomani dell’eu-
rovertice del 9 dicembre. Di fronte al mon-
tare nella penisola della marea di polemiche 
sulle indiscrezioni relative alle misure, delle 
lamentele, prese di posizione e tatticismi più 
o meno politici, il Professore scandisce, con 
la sua esasperante freddezza mitteleuropea, 
l’ineluttabilità ...lo spirito di servizio... il mo-
mento delicato .... l’appello a un senso collet-
tivo di urgenza. Nella conferenza stampa 
tenuta al termine dell’Ecofin il premier non 
solo ha ribadito la road map del suo esecuti-
vo, ma ha anche messo in chiaro che l’Italia 
non può sottrarsi dal prendere l’amara me-
dicina. Manca meno di una settimana alla 
presentazione in consiglio dei ministri della 
manovra del governo e Monti non ci sta a 
sentirsi tacciare di lentezza. Non solo perché 
di norma una manovra viene messa a punto 
in 5-6 settimane ma anche perché il suo 
semmai è un «record di velocità e non di 
lentezza, non è che se uno si taglia i capelli 
vuol dire che è in ritardo...». È un Monti che 
scherza con i giornalisti ma che invia al 
Belpaese, alla sua classe politica e alle forze 
sociali, un messaggio tanto chiaro quanto 
inequivocabile: non ci si può sottrarre a que-
sto passaggio, fatto di rigore ma anche di 
crescita. «Agli italiani – ha spiegato – dirò 

sempre che ciò che facciamo per gli impegni 
con l’Europa lo facciamo perché è nell’inte-
resse nazionale, nell’interesse dei giovani, 
degli italiani che non sono ancora nati». 
Misure, quelle che annuncia, che riguarde-
ranno tanto il rigore quanto la crescita e so-
prattutto l’equità sociale. Misure che vanno 
prese subito e ai sindacati manda a dire che 
«avremo anche delle consultazioni ma farò 
appello al fatto che siamo in una situazione 
straordinariamente delicata e che certi pas-
saggi e ritualità gradite a tutti forse non sa-
rebbero a vantaggio dei cittadini». Insomma, 
occorre fare in fretta per agganciare uno 
“zero” importante, «non facile da raggiunge-
re, ma che sarà conseguito», ovvero il pareg-
gio di bilancio nel 2013. E proprio ieri la ca-

mera dei deputati ha inviato un altro segna-
le inequivocabile della volontà di risanamen-
to approvando con voto pressoché unanime 
la riforma dell’articolo 81, che introduce il 
pareggio di bilancio nella carta costituziona-
le. Si tratta solo di un primo sì per la riforma 
costituzionale ma è certamente un impor-
tante passo in avanti. Una collaborazione 
proficua, questa con il parlamento, che il 
nuovo governo intende proseguire con la 
manovra che, nelle intenzioni di Monti, do-
vrebbe ricevere il via libera prima di Natale.

Se i tempi sono importanti, lo sono an-
che i contenuti che ieri il premier ha in 
parte illustrato ai colleghi europei, tanto più 
che le ulteriori misure strutturali del governo 
saranno «disegnate in modo da avere effetti 
di riduzione del disavanzo già nel breve 
termine». Fin qui l’Italia per la quale Monti 
sostiene non essere mai stato preso in con-

siderazione un aiuto del Fmi; poi con quello 
stile asciutto che lo ha contraddistinto da 
commissario Monti ha rivendicato che «l’Eu-
ropa non ha bisogno di essere imbrattata da 
politici nazionali che trovano comodo» ad-
dossare all’Ue le responsabilità di altri. Piut-
tosto se l’Europa farà degli errori, lo si farà 
presente. Favorevole al rafforzamento della 
governance proposto dalla Commissione eu-
ropea, Monti ha appoggiato indirettamente 
le proposte messe in campo da Barroso in 
tema di Eurobond chiedendo di valutarle 
«con una mente aperta tenendo conto dei 
benefici strutturali che ne deriverebbero in 
termini di ulteriore integrazione del merca-
to dei servizi finanziari e dei capitali».

Se l’eurocommissario Olli Rehn ha defi-
nito i prossimi i dieci giorni 
cruciali per l’euro, sia per 
rafforzare la governance, sia 
per evitare il propagarsi del 
contagio, Monti invita a non 
sottovalutare le riforme fi-
nora avviate e mai applicate 
pur non chiudendo la porta 

a modifiche dei trattati nella direzione di una 
integrazione fiscale. La verità è che anche 
ieri gli europei sono arrivati divisi ad un 
Ecofin a cui ha partecipato il presidente del-
la Bce Draghi, con molti dei paesi del Nord 
Europa favorevoli a una maggiore disciplina 
di bilancio a fronte di maggiori vincoli che il 
presidente del Consiglio Ue Van Rompuy ha 
sintentizzato con la necessità di sacrificare 
la sovranità per stare nella zona euro. Ieri 
intanto a dare una scossa ai mercati – con le 
Borse in festa e lo spread sceso sotto i 480 
punti base – è stata l’azione combinata delle 
sei principali banche centrali (tra cui la Bce) 
che hanno tagliato di 50 punti base il prezzo 
degli attuali swap sulla liquidità in dollari 
Usa raggiungendo anche accordi bilaterali. 
L’obiettivo è di evitare il credit crunch a livel-
lo mondiale che rende asfittica l’economia 
e fa intravedere la recessione.

‘Ndrangheta, giudice in manette
Decine gli arresti nel maxiblitz 
contro la famiglia di ’ndrangheta 
Valle-Lampada partito dalla procura 
di Milano e finito a Reggio Calabria. 
In manette anche il giudice Vincenzo 
Giglio, accusato di corruzione e 
favoreggiamento personale del clan.

Istat, aumenta la disoccupazione
Cattive notizie per chi cerca lavoro. Il 
tasso di disoccupazione a ottobre è 
salito all’8,5%, 0,1 punti in più 
dell’anno scorso. È il valore più alto 
da maggio 2010. Lo rileva l’Istat, 
aggiungendo che la disoccupazione 
govanile, tra 15 e 24 anni, è al 29,2%.

Targhe alterne a Roma, Pd critico
Resta alto l’allarme smog e a Roma 
tornano le targhe alterne: oggi (ore 
9-13 e 16-21, nella fascia verde) le 
pari e domani le dispari. Il Pd attacca 
il comune: «Scelta sbagliata. Ci sarà 
l’assalto al trasporto pubblico, che 
Alemanno ha distrutto».

Rifiuti, a Napoli torna l’esercito?
Riesplode l’emergenza rifiuti a 
Napoli. Nelle strade è ricomparsa 
l’immondizia e ieri, in commissione 
ambiente alla camera, il ministro 
Clini ha paventato un «possibile 
ricorso all’esercito qualora si 
verifichino situazioni eccezionali».

Al termine dell’Ecofi n il premier conferma 
la manovra per lunedì e parla di riforme 
strutturali, di crescita e di equità sociale

GIOVANNI
COCCONI

Non ce ne vogliano gli altri ma sulla morte 
di Lucio Magri i giornali da leggere ieri 

erano (oltre a Europa) Il Foglio, il Giornale e, 
naturalmente, il manifesto. Quante ore devono 
aver pensato al titolo di prima gli ex compagni 
dell’ex quotidiano di via Tomacelli per salutare 
“Lucio”, loro che i titoli non li buttano mai via e 
che sono spesso i più bravi a trovare il 
calembour giusto. Alla fine ne è venuto fuori 
uno strano, beatlesiano «Lucio in the sky» che 
non fa ridere e non fa piangere, né affettuoso 
né spiritoso, imbarazzato senza volerlo 
sembrare. E non all’altezza di un’edizione che, 
invece, ha raccolto tutte le firme che contano 

per salutare il vecchio 
compagno. Un mosaico 
molto ricco dove spiccava 
l’opposta lettura (privata-
politica) del suicidio offerta 
da due co-fondatori, Luciana 
Castellina e Valentino 
Parlato. L’ex compagna 
allude a una depressione che aveva colto Lucio 
dopo la perdita della compagna Mara. «Non 
aveva più motivi che lo trattenessero e noi 
amici e compagni non siamo riusciti a 
dargliene di sufficienti». Per Parlato, invece, il 
gesto di Magri è stato un «atto di rifiuto, di 
combattimento. Tutto il contrario della passiva 
rassegnazione... non è stato un fatto personale, 
di chiusura in se stesso... Domani è un altro 

giorno, come si diceva nel 
’68, continuons le combat». 

Magri viene esaltato 
anche dal bel ricordo 
personale del bergamasco 
Vittorio Feltri, un 
antiretorico congedo da un 
“nemico” poco conosciuto 

ma molto rispettato, soprattutto per la scelta 
finale. «Magri è stato un’eccezione, un vero 
ribelle che non posso nascondere di 
apprezzare, ammirare... Non pietà, onore a 
Lucio Magri». 

E se il suicidio è sempre un buco nero 
difficile da penetrare, Annalena Benini sul 
Foglio attacca «quella specie di reportage 
esclusivo della morte» offerto il giorno prima 

da Simonetta Fiori sulla Repubblica. Una 
«cerimonia degli addii senza l’addio, con la 
descrizione degli amici che bevono il Martini 
nel bicchiere giusto, quello a cono, con la 
scorza di limone (come piaceva a lui), e 
aspettano la telefonata che comunichi il 
suicidio annunciato, seduti sui divani bianchi, 
il tavolo di legno chiaro, il parquet, i libri sulla 
scrivania, e la cameriera sudamericana in 
cucina che chiede se si vogliono fermare a 
colazione». Non può essere andata davvero 
così, scrive Annalena. La socializzazione della 
morte «non può essere trasformata in un 
servizio per una rivista di arredamento, in una 
ricetta per l’aperitivo». In fondo, il cliché 
perfetto di “quelli del manifesto”: molto 
eleganti, molto intelligenti, molto aristocratici. 

Magri, la morte e i cliché
C O N T R O M A N O
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Il premier al lavoro sulla previdenza, subito la Cgil alza la voce ma lo spiraglio si intravede. Il feudo 
formigoniano riceve un altro colpo, la nuova Tangentopoli scuote la Regione Lombardia. Per il 
Campidoglio una novità annunciata: il presidente della Provincia ormai ha rotto gli indugi.

Su uno dei capitoli più delica-
ti del pacchetto di crisi del 

governo Monti, quello delle pen-
sioni, contatti riservati sarebbero 
in corso tra emissari del governo 
e sindacati. Ed è bene che sia 
così, visto che toccherà proprio 
ai rappresentanti dei lavoratori 
far digerire misure che andran-
no oltre quelle varate da Tremon-
ti in estate e probabilmente oltre 
quelle prospettate da Berlusconi 
nella lettera all’Europa di fine 
ottobre.

Il Partito democratico e i sin-
dacati nel loro insieme hanno, 

fin dall’inizio della 
costituzione del 
nuovo governo, in-
sistito sul tema 
dell’equità, requisi-
to ritenuto priorita-
rio per l’accettazio-
ne dei sacrifici che 
verranno chiesti. La 
ministro del welfa-
re, Elsa Fornero, 

nella sua prima uscita pubblica 
aveva escluso la possibilità di 
«fare cassa» attraverso i soldi dei 
pensionati, ricevendo il plauso 
di Pd e Cgil. Era stata rassicuran-
te in generale, affermando che 
«la riforma delle pensioni è stata 
largamente fatta» anche se «ne-
cessita di tempi più accelerati del 
previsto».

Mario Monti, però, in confe-
renza stampa ieri all’Ecofin ha 
annunciato che nei provvedi-
menti di lunedì 5 ci saranno ri-
forme strutturali disegnate in 
modo tale «da far fronte al disa-
vanzo pubblico già nel breve 
tempo». È evidente che il pensie-
ro corra immediatamente alle 
indiscrezioni emerse in questi 
giorni circa l’intenzione del go-
verno di ricorrere al blocco totale 
delle rivalutazioni delle pensio-
ni. Di tutte le pensioni. Una vo-
ce, questa, che, sommata a quel-
la relativa all’innalzamento del 
tetto per accedere alle pensioni 
di anzianità (ora di 40 anni), ha 
fatto scattare le reazioni dei sin-
dacati ma anche di Pd e Idv. «Su 
alcune cose siamo d’accordo, su 
altre meno – ha detto ieri Pier 
Luigi Bersani – ma non è serio 
commentare le indiscrezioni. Il 
nostro giudizio lo daremo in par-
ticolare sul tasso di equità delle 
misure; chi ha di più deve dare 

di più». «Quaranta è un numero 
magico intoccabile» ha avvertito 
la segretaria generale della Cgil 
Susanna Camusso, aggiungen-
do: «Un altro numero magico è 
il 18». Sulle pensioni di anziani-
tà è scesa in campo anche la Uil 
con il suo segretario Angeletti. 
Per la Cisl Raffaele Bonanni ha 
detto di comprendere l’appello di 
Monti al senso di responsabilità: 
«Sappiamo che la situazione è 
difficile ma proprio per questo 
dobbiamo dare un senso a tutto 
ciò che facciamo». Nell’insistere 
sul fatto che «sulle pensioni non 
vogliamo un blitz», Bonanni ha 
auspicato l’avvio immediato «di 
una discussione trasparente».

Il premier ha sempre dichia-
rato che sulle misure economi-
che sarebbero stati consultati sia 
i partiti che sostengono il gover-
no sia le parti sociali e sicura-
mente così sarà, anche se ieri la 
Camusso lamentava di non aver 
ricevuto alcuna convocazione 
ufficiale. Monti ha confermato 
che le consultazioni ci saranno, 
aggiungendo però che a causa 
della situazione straordinaria-
mente delicata «certi passaggi e 
ritualità che sarebbero graditi a 
tutti forse non sarebbero nell’in-
teresse dei cittadini». Concerta-
zione sì, dunque, ma cum juicio. 
Anzi, senza perdere tempo. In-
fatti, è probabile, come risulta ad 
Europa, che contatti informali 
siano già in corso. Se così è, la 
diffusione di ipotesi terroristiche 
circa il blocco della scala mobile 
per tutte le pensioni potrebbe 
anche essere funzionale a rende-
re più accettabile il fatto che alla 
fine saranno salvaguardate sol-
tanto le pensioni più basse. «Il 
Pd – spiega Treu – ha sia alla 
camera sia al senato una sua pro-
posta che innalza gradualmente 
l’età pensionabile da 62-63 anni 
a 70. Le riforme strutturali sono 
la via maestra e non prevedono 
si debba fare cassa subito. Se poi 
il governo riterrà che questo sia 
invece necessario, le fasce più 
disagiate vanno assolutamente 
salvaguardate. Quanto alle pen-
sioni di anzianità, se Monti de-
ciderà di colpire anche lì, una 
parte del beneficio dovrà andare 
ai giovani». Al momento della 
verità mancano ormai davvero 
pochi giorni.

Ci sono almeno due ragioni 
per cui ieri la Lega – tranne 

che nelle sferzanti parole del 
leghista Salvini, non a caso pa-
sdaran maroniano – c’è andata 
coi piedi di piombo nel tuonare 
contro l’ennesimo caso di tan-
genti che, al nord, ha portato ai 
clamorosi arresti del vicepresi-
dente del consiglio regionale 
della Lombardia Franco Nicoli 
Cristiani, del Pdl, ex forzista di 
estrazione missina. La prima è 
che «non ci è ancora chiara la 
reale estensione della vicenda. 
Dal Pdl assicurano che sarebbe 
un caso isolato, ma noi abbia-
mo qualche motivo di dubitar-
ne», dicono quelli di via Belle-
rio. La seconda ragione è che un 
bel pezzo della Lega – il cosid-
detto “cerchio magico” e, finora, 
lo stesso Bossi – non ha alcun 
interesse a bombardare il Pdl 
lombardo in regione, terremo-
tando un Pirellone già scosso da 
numerosi scandali con l’effetto 
di indebolire Formigoni. 

Il punto è che il 
governatore cielli-
no del Pdl resta più 
che mai deciso a 
stoppare l’apparen-
temente irresistibi-
le corsa di Angeli-
no Alfano alla can-
didatura per la 
premiership in ti-
cket con Bobo Ma-

roni nel 2013, se il governo 
Monti arriverà al naturale com-
pimento della legislatura. Un 
ticket Nord-Sud già benedetto 
da Berlusconi, nel quale Maroni 
spera addirittura di rovesciare i 
ruoli a suo favore. «Come Craxi 
con la Dc – ragionava ieri un 
maroniano in Transatlantico – 
chi l’ha detto che dev’essere per 
forza il partito più grosso a 
esprimere il premier?». Per ora 
tuttavia all’ambizioso progetto 
manca l’imprimatur di Bossi, 
molto incerto. Perciò, nel frat-
tempo, la Lega si sta spaccando 
tra i tifosi maroniani di un ri-
lancio dell’alleanza Pdl-Lega 
con Alfano interlocutore e chi 
invece vorrebbe rilanciarla con 
Formigoni: «Tra Alfano e For-
migoni io preferirei Formigo-
ni», dice, solo per citare un illu-
minante esempio, il leghista 
Speroni, suocero di quel Reguz-

zoni che è nel cuore di Bossi ed 
è punta di lancia del cerchio 
magico. Formigoni sa di essere 
arrivato al suo capolinea politi-
co dopo il quarto mandato al 
Pirellone: perciò alle primarie 
(o al congresso) Pdl dopo i pro-
vinciali e regionali, giocherà il 
tutto per tutto contro Alfano: 
teorizza un ticket Pdl-Terzo po-
lo per palazzo Chigi e all’alleata 
Lega, si dice, prometterebbe 
(oltre ai dovuti ministri) il Graal 
della Lombardia, che diverreb-
be la terza regione a guida leghi-
sta dopo Veneto e Piemonte. 

La Lega detesta Formigoni, 
il suo Pdl ciellino è da sempre 
il più aggressivo e competitivo 
sul territorio col Carroccio. Ma 
Bossi pensa che nel 2013, anche 
se rialleati col Pdl, si perderà: di 
brutto con Alfano, meno peggio 
con Formigoni. Perciò la pro-
messa-garanzia di poter arraf-
fare in ogni caso la Lombardia 
è assai attraente. Berlusconi 
però è pronto a pagare alla Lega 
lo stesso dazio. E il mercatino 
sta per riaprirsi: il Senatùr e il 
Cavaliere cominceranno a par-
larne forse già da domani, in un 
primo incontro a quattr’occhi. 

Così stanno le cose all’om-
bra degli scandali del Pirellone. 
«Stiamo coi piedi per terra – 
spiega un leghista – al massimo 
a fine estate, tra una manciata 
di mesi, vanno decise le allean-
ze per il 2013. La Lega va sola o 
col Pdl? E con quale Pdl? Cor-
riamo con la certezza per per-
dere con Alfano o per cercare di 
limitare i danni con Formigo-
ni?». Dal che si evince che a una 
irrimediabile rottura dell’asse 
Pdl-Lega consumatasi sull’ap-
poggio a Monti non crede nes-
suno, né nella Lega né nel Pdl: 
«Fino alle amministrative di 
primavera 2012 la Lega farà pa-
recchio casino su Monti, poi i 
toni dovrebbero via via farsi me-
no duri. Ma vai a capire, con le 
spaccature interne del Carroc-
cio...», sospira il sindaco del Pdl 
di un capoluogo lombardo. Per-
ciò per i vecchi Bossi e Berlu-
sconi è tempo di ritrovarsi per 
cercare di rabberciare un per-
corso di massima. «Senza una 
loro regia» si rischia «il caos 
all’esterno e, all’interno, guerre 
civili nel Pdl e nella Lega». 

«Alle primarie io ci sa-
rò e farò la mia par-

te». Che avesse il Campido-
glio nel cuore era cosa nota, 
ma dopo aver a lungo eluso 
un esplicito pronunciamento 
sull’eventualità di correre per 
la poltrona di sindaco di Ro-
ma, Nicola Zingaretti rompe 
gli indugi e fa sapere che 
all’appuntamento con gli elet-
tori romani del centrosinistra 
intende «impegnarsi in pri-
ma persona». Non è ancora 
una candidatura  con i crismi 
dell’ufficialità perché, spiega, 

«le candidature 
per le primarie 
verranno ufficia-
lizzate nell’autun-
no 2012», ma un  
avviso ai navigan-
ti, ai cittadini e 
agli eventuali sfi-
danti: quando fra 
un anno e mezzo 
la Capitale torne-

rà al voto, dopo l’imbarazzan-
te performance di Gianni Ale-
manno, lui sarà in campo.  

Fatto nella serata di mar-
tedì durante un dibattito orga-
nizzato dal Pd al centro con-
gressi di Santo Spirito e poi 
ribadito ieri, l’annuncio ha il 
duplice effetto di fischiare la 
fine dei rumors – spesso di  
veri e propri desiderata – che 
lo quotavano fra i possibili 
pretendenti alla leadership del 
Pd e di bloccare lo sviluppo di 
altre candidature dem per il 
Campidoglio. 

Scegliendo di proseguire  
il percorso istituzionale – pe-
raltro in una fase in cui i pro-
fili istituzionali hanno molto 
consenso – il presidente della 
provincia di Roma sembra 
infatti escludere di giocare la 
partita per la guida del Pd a 
cui pure molti fra i dem 
l’avrebbero ben visto, in con-
correnza con Matteo Renzi e 
in funzione anti Renzi. Una 
partita temporaneamente so-
pita da questa prima fase del 
nuovo governo ma destinata 
a riaprirsi a breve, se l’appro-
vazione di parti della cura 
Monti contro il default del no-
stro paese dovesse mostrarsi 
troppo dolorosa per il Pd. E 
come del resto fa trapelare 

anche il dibattito sottotraccia 
sull’anticipazione del con-
gresso, nel caso i professori 
dovessero tenere fino a fine 
legislatura. Ieri Bersani ha 
chiarito che non gli passa nep-
pure per l’anticamera del cer-
vello di tenere le assise del Pd 
prima del tempo: «Decido io, 
non ci penso neanche», ha 
scandito il segretario. Ma di 
fronte a una situazione che 
può portare a una ridefinizio-
ne del quadro politico, la que-
stione esiste, e non solo per la 
minoranza.

Quando, in un ottobre cal-
do sul versante Tq del Pd – fra 
giovani turchi, giovani curdi,  
Civati e Serracchiani, l’Aquila 
e la Leopolda di Renzi – Zin-
garetti uscì con il suo manife-
sto in dieci punti, furono in 
molti a pensare che fosse il 
primo passo verso una sua 
scalata al Partito democratico. 
Lui spiegò: «Sono semplice-
mente impegnato a contribu-
ire con delle idee ad arricchire 
l’identità del partito. Tutto 
l’opposto di una battaglia per 
la leadership». 

La dichiarazione di ieri 
conferma la linea. E stoppa 
eventuali altre candidature 
dem (o ispirate in ambito 
dem) alla poltrona di sindaco 
di Roma. Nei giorni scorsi si 
erano gonfiate voci su Enrico 
Gasbarra, sull’eurodeputato 
David Sassoli, sul fondatore 
di Sant’Egidio e attuale mini-
stro per la cooperazione e l’in-
tegrazione, Andrea Riccardi, 
su Concita De Gregorio. Ma 
Zingaretti in campo  chiude i 
giochi. 

Nel frattempo, Gianni 
Alemanno – che da primo cit-
tadino della capitale non può 
certo esibire grandi successi  
– comincia a organizzarsi, ma 
guardando altrove. Dall’inner 
circle del filtrano scenari pos-
sibili. Nel 2013 l’attuale sinda-
co potrebbe non ricandidarsi. 
O decidere per una doppia 
candidatura, al Campidoglio 
e a Montecitorio, provando  a 
puntare a un incarico istitu-
zionale. Per esempio la presi-
denza della camera se la sfida 
per Roma dovesse perderla, 
come è nelle cose. 

Sindacati, la trattativa
dietro il no

Pirelloneide con lotta 
Formigoni-Alfano

Zingaretti:
Roma, non il Pd

FRANCESCO LO SARDO FABRIZIA BAGOZZI

Allarme sulle 
pensioni, ma 
sono già in 
corso contatti 
riservati 
col governo

L’arresto del 
pdl Nicoli fa 
venire a galla 
lo scontro sulle 
alleanze 2013 
dentro la Lega

«Alle 
primarie per 
la poltrona di 
sindaco della 
Capitale farò 
la mia parte»

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

1 dicembre
Torino
DOPO TODI

Presso il Salone della Pace del Sermig 

l’associazione Progetto Democratico 

organizza il convegno dibattito-confronto 

Cattolici@politica dopo Todi. Interverranno 

Rosy Bindi, Andrea Olivero, Ugo Perone e 

Dina Bilotto. Introduce Mauro Maria Marino e 

modera Rosalba La Grotteria. 

ORE 21 - PIAZZA BORGO DORA, 61

Roma
Pensioni
Convegno organizzato da Ares con 

Lavoro&welfare sul tema Pensioni presso 

la camera. Ne discutono Pierpaolo Baretta, 

Cesare Damiano, Giuliano Cazzola, Stefano 

Fassina, Antonio Mastrapasqua, Tiziano Treu.

ORE 17 - VIA DELLA MERCEDE 55 

Bari
LEGAMBIENTE

Nono congresso nazionale di Legambiente 

Capire il futuro per cambiare il presente. 

Tre giorni di confronto con ospiti del mondo 

politico e culturale italiano e internazionale. 

Al teatro Petruzzelli convegno La bellezza ci 
salverà: il sindaco Michele Emiliano dialoga 

con Roberto Vecchioni. Tra gli ospiti Vincenzo 

Cerami, Leopoldo Freyre, Joseph Acebillo, 

Mario Cucinella, Carlo Montalbetti. Alle 19.30, 

al Petruzzelli, aperitivo con presentazione del 

libro Patria. Un’idea per il nostro futuro, di 

Emanuele Conte e Roberto Della Seta. I lavori 

congressuali si aprono venerdì con Vittorio 

Cogliati Dezza cui seguono Michele Emiliano, 

Francesco Schitulli, Lorenzo Nicastro, Paolo 

Beni, Fulvio Mamone Capria, Sergio Marini, 

Mounir Majdoub, Fabio Granata, Roy Paci, 

Fabrizio Vigni, Sergio Marelli, Claudio Riccio, 

Paolo Carsetti, Salvatore Matarrese, Mauro 

Guerra, Antonio Vassallo.

CENTRO SPORTIVO UNIVERSITARIO

Mantova
ASCOLTO

Il Circolo Pd Mantova 3 prosegue gli incontri 

con il segretario Andrea Furlotti e i consiglieri 

comunali. Nei giorni 15 e 22 i cittadini 

potranno esporre problemi e chiedere 

informazioni sull’attività del Comune. Per 

informazioni furlo8210@hotmail.it
ORE 17,30 - VIALE EUROPA 31

2 dicembre
Roma
OLTRE IL TUNNEL 

Seminario di tre giorni di Democratica sulla 

crisi. Si inizia con un dibattito con Enrico 

Morando, Pietro Ichino e Francesco Daveri. 

Sabato Perché siamo entrati nel tunnel. Ne 

parlano Marcello Messori,  Pietro Reichlin, 

Morando- Silvestri- Causi. Marco Causi e 

Elena Granaglia discutono su Come uscirne. 

Domenica tavola rotonda con Michele Salvati, 

Adriano Giannola, Daniele Franco Enrico 

Giovannini e Walter Veltroni. Coordinano 

Tobias Piller (Faz) e Massimo Riva.

ORE 15,30 - VIA TOMACELLI 146

Milano
INFORMAZIONE

L’informazione, l’universo e la vita: 

convegno dello Iulm. Tra i protagonisti, oltre 

al rettore della Libera Università Giovanni 

Puglisi, Ervin Laszlo, Fiorello Cortiana, 

Pier Mario Biava, Attilio Speciani, Monica 

Centanni.

ORE 9,45 - VIA CARLO BO, 1
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Nei dati parziali i Fratelli musulmani superano il 40%. Parla Beltaji, segretario del partito al Cairo. 
Il ministro degli esteri turco congela i beni di Damasco e annuncia: «Siamo pronti a tutti gli scenari». 
Erano oltre cinquant’anni che un segretario di stato americano non metteva piede in Birmania.

«A
bbiamo vinto in tutti 
e nove i distretti, in 

questo primo round. E saremo 
i vincitori anche a gennaio, al 
termine delle consultazioni». 
Non ha alcun dubbio Moham-
med Beltaji, segretario del par-
tito Giustizia e libertà per l’area 
metropolitana del Cairo. Il gior-
no dopo la prima tornata delle 
prime storiche elezioni parla-
mentari del dopo-Mubarak, c’è 
fermento a Manjal al Rouda, 
dove ha sede il quartier genera-
le della coalizione che fa capo 
ai Fratelli musulmani.

In base ai dati 
parziali la nuova 
sigla politica sa-
rebbe in testa con 
una percentuale 
media di oltre il 40 
per cento dei suf-
fragi in tutti e nove 
i governatorati in-
teressati da questa 
prima fase eletto-

rale. A seguire, la coalizione 
denominata “Blocco egiziano”, 
formata da una serie di partiti 
laici e socialisti, se la sta batten-
do con il partito al Nour, espres-
sione dei salafiti. Entrambi gli 
schieramenti sarebbero attesta-
ti su percentuali di poco infe-
riori al 20 per cento. «Il popolo 
egiziano ha creduto in noi – 
continua Beltaji – e questo è 
motivo di orgoglio, ma anche 
di grande responsabilità per la 
nostra coalizione. Soprattutto 
in un momento critico come 
quello che sta attraversando il 
paese». 

In attesa dei risultati defini-
tivi, che saranno comunicati 
ufficialmente oggi pomeriggio 
dal presidente della Commis-
sione elettorale, Abdel Muazz 
Ibrahi, salta all’occhio il dato 
relativo all’affluenza, che ha 
raggiunto oltre il 30 per cento 
degli aventi diritto, in tutti i di-
stretti. Un risultato che può 
sembrare debole se visto con 
occhi occidentali, ma che assu-
me un valore di rilievo in Egit-
to, dove l’affluenza al voto negli 
ultimi anni si era sempre atte-
stata attorno al dieci per cento.

«Questo significa che l’ap-
pello al non voto, lanciato da 
una parte del popolo di Tahrir 
square, non è stato accolto – 

ancora Beltaji – . E il dato elet-
torale sottolinea come anche in 
piazza Tahrir le opinioni siano 
state diverse in merito all’op-
portunità di recarsi alle urne. 
Credo sia un primo importante 
segnale, per un paese che si 
avvia alla democrazia».

Ma nel frattempo, non si 
placa la tensione per le vie del 
Cairo e, in particolare, proprio 
a piazza Tahrir. Nella notte tra 
martedì e mercoledì, almeno 
79 persone sono rimaste ferite 
a seguito di violenti scontri tra 
gli attivisti e alcuni venditori 
ambulanti, accusati di vendere 
sostanze illegali e di voler, in tal 
modo, compromettere l’imma-
gine della piazza simbolo della 
rivoluzione. Un tema, quello 
della scarsa sicurezza, che se-
condo molti analisti sarebbe tra 
i motivi dell’exploit politico di 
Giustizia e libertà, oltre che di 
al Nour.

«Questo è il momento 
dell’unità, – dice Beltaji – Giu-
stizia e libertà vuole lanciare un 
messaggio a tutte le altre forze 
politiche del paese. Crediamo 
che sia possibile ricostruire in-
sieme la nostra società su basi 
nuove e diverse da quelle in uso 
durante il regime di Mubarak: 
terrore, corruzione e censura. 
Nel nuovo Egitto dovrà vincere 
il merito e non il nepotismo. E 
questo sia in campo politico e 
istituzionale, sia in ambito sin-
dacale, giornalistico, accademi-
co e professionale in genere».

Come alla vigilia del voto, 
insomma, l’Egitto resta spacca-
to in due. Da una parte i rivolu-
zionari di piazza Tahrir, dove 
resta ancora vivida la memoria 
dei sanguinosi scontri di Mo-
hammed Mahmoud street, av-
venuti dieci giorni fa. Dall’altra 
la parte “istituzionalizzata” del 
movimento che, a giudicare dai 
dati, vede proprio i Fratelli mu-
sulmani come avanguardia: 
«Finora siamo stati descritti 
come un movimento retrogra-
do – conclude Beltaji – incapace 
di gestire un cambiamento. La 
verità è che vogliamo collabora-
re con la parte migliore del po-
polo egiziano, per ricostruire il 
paese». Un intento che verrà 
messo alla prova già a partire 
dai prossimi giorni.

S
ospensione degli accordi 
finanziari, congelamento 

dei beni appartenenti ai mem-
bri del governo, blocco del 
rifornimento di armi. Alle pa-
role, ieri, la Turchia ha fatto 
seguire i fatti. E annunciando 
l’imposizione delle sanzioni 
contro il regime di Bashar al 
Assad in Siria, il ministro de-
gli esteri turco Ahmet Davu-
toglu ha reso noto che, «fino 
a quando un governo legitti-
mo in pace coi suoi cittadini 
non guiderà la Siria, il mecca-
nismo della Cooperazione 
strategica di alto livello» tra 
Ankara e Damasco sarà bloc-
cato. Mettendo un punto de-
finitivo e ufficiale a quella 
collaborazione tra il governo 
Erdogan e il regime di Assad, 
che era stata sino a poco tem-
po fa assunta come un segno 
chiaro della nuova politica 
estera della Turchia – quella 
degli «zero problemi coi vici-
ni».

L’utopia di te-
nere rapporti di 
buon vicinato con 
tutti gli stati con-
finanti nel Medio 
Oriente, sebbene 
i vicini in questio-
ne fossero dittato-
ri sanguinari co-
me Assad, è dura-
ta sino all’esplo-

sione delle rivolte di quest’an-
no. Le primavere arabe hanno 
costretto la Turchia a scegliere 
da che parte stare, quella del-
le piazze che rivendicavano il 
diritto alla democrazia o quel-
la dei tiranni che quei deside-
ri li avevano sempre frustati? 
Superato il tentennamento 
delle prime ore, Ankara ha 
scelto la prima opzione. E do-
po aver cercato per mesi di 
convincere Assad a mollare la 
presa, a fare un passo indie-
tro, aprendo il sistema politi-
co siriano, il governo di Recep 
Tayyip Erdogan è stato l’ese-
cutivo che più di tutti si è 
mosso sul campo per ottenere 
il cambio di regime. 

L’ultimo tabù è stato ab-
battuto martedì, con un’inter-
vista televisiva, quando lo 
stesso Ahmet Davutoglu ha 
detto che – nonostante l’inten-

zione di evitare un intervento 
armato – la «Turchia è pronta 
a tutti gli scenari», incluso 
quello di creare con la forza 
una zona cuscinetto che serva 
a proteggere le persone che 
fuggono dalle violenze perpe-
trate dal regime di Assad. «Se 
un’intensificazione della re-
pressione dovesse causare lo 
spostamento di una massa 
enorme di persone – ha spie-
gato Davutoglu – e decine di 
migliaia di uomini dovessero 
muoversi tra le frontiere non 
solo della Turchia ma anche 
di Giordania, Libano e Iraq, 
noi dovremmo comportarci di 
conseguenza».

La Turchia attualmente 
sta offrendo ospitalità a 7500 
siriani scappati dalla brutalità 
del regime nella città di Hatay, 
a pochi chilometri dal confine 
con la Siria. Ma la goccia che 
ha fatto traboccare il vaso, co-
stringendo la Turchia a varare 
le sanzioni annunciate ieri, è 
stato il rapporto del Consiglio 
per i diritti umani della Nazio-
ni Unite pubblicato venerdì. 
Il quale documenta «esecu-
zioni sommarie, arresti arbi-
trari, sparizioni forzate, tortu-
re, incluse violenze sessuali, 
così come violazioni dei dirit-
ti dei bambini». 

Accanto all’iniziativa eco-
nomica, Ankara ha però tenu-
to aperto (anzi, ha intensifica-
to sempre di più) la sua stra-
tegia politica. Lunedì, sempre 
ad Hatay, una delegazione del 
Consiglio nazionale siriano 
(la cui formazione è stata an-
nunciata a Istanbul il 23 ago-
sto) ha incontrato gli alti ran-
ghi dell’Esercito libero siriano 
(formatosi il 29 luglio), per 
discutere il sostegno che il 
gruppo politico darà al nucleo 
militare. Ankara giura di non 
sapere cosa si siano detti, sul 
suo territorio, i rappresentan-
ti più alti dell’opposizione 
politica e armata al regime 
siriano. Difficile credergli. 
Anche perché la Turchia di 
Erdogan è stata la nazione che 
più ha sostenuto la creazione 
di un opposizione organizza-
ta siriana. Ossia il cavallo 
pronto su cui puntare, una 
volta allontanato Assad. 

B
isogna risalire al 1955 per 
rintracciare la visita di un 

segretario di stato americano 
in Birmania, nello specifico 
John Foster Dulles, il che basta 
per pesare la portata storica del 
viaggio di Hillary Clinton, che 
ieri è volata nella nuova capita-
le del Myanmar, Naypyitaw. 

Il numero uno della diplo-
mazia a stelle e strisce incon-
trerà oggi il presidente birma-
no, l’ex generale Thein Sein, e 
gli esponenti del governo, ma 
in agenda ci sono anche due 
incontri con il premio Nobel 

per la pace e lea-
der dell’opposizio-
ne Aung San Suu 
Kyi, con rappre-
sentanti di mino-
ranze etniche og-
getto di feroci re-
pressioni e orga-
nizzazioni non 
governative.

La visita, an-
nunciata il mese scorso dal 
presidente Obama, segue un 
periodo di relative aperture in 
Myanmar, a cominciare dal 
rilascio di un centinaio di pri-
gionieri politici, all’allenta-
mento delle maglie della cen-
sura, alla rinuncia di una con-
troversa diga cinese, fino 
all’apertura nei confronti di 
Aung San Suu Kyi. Tutte novi-
tà da maneggiare con cura trat-
tandosi della Birmania. La vi-
sita di Clinton ha proprio 
l’obiettivo di valutare le reali 
intenzioni del governo, che 
resta di fatto un’emanazione 
dell’ex giunta militare e che è 
riuscito a vincere le elezioni 
dello scorso anno solo estro-
mettendo Suu Kyi. Ma senza 
dubbio questa visita è un for-
tissimo segnale e un incorag-
giamento da parte di Washing-
ton perché il processo di rifor-
me politiche ed economiche 
avviate nel paese si traducano 
in un «movimento per il cam-
biamento, a vantaggio del po-
polo», come ha spiegato la 
stessa Clinton. La notizia del 
viaggio del segretario di stato, 
però, ha fatto sobbalzare molte 
organizzazioni che continua-
no a denunciare le ripetute 
violazioni dei diritti umani nel 
paese. Gli attivisti temono che 

questa mossa sia un’apripista 
per una riduzione della sanzio-
ni americane imposte a più 
fasi dal 1990. Sanzioni che pe-
rò per essere riviste dovrebbe-
ro essere discusse al Congres-
so non senza incontrare osta-
coli. Tra i repubblicani, infatti, 
c’è chi ha storto il naso per la 
spedizione della Clinton, bol-
lando il suo soggiorno birma-
no come un’apertura a un regi-
me fuorilegge, che ha intrec-
ciato pericolose relazioni con 
Pyongyang per portare avanti 
un programma nucleare di cui 
si sa ben poco. Dal canto suo 
Clinton si è detta pronta a eser-
citare pressioni su Thein Sein 
perché liberi, come promesso, 
tutti i prigionieri politici, sti-
mati tra i 500 e i 1.600, e perché 
siano finalmente risolti i con-
flitti con le minoranze etniche, 
che si trascinano dal 1948.

Ovviamente la mossa degli 
Stati Uniti non è passata inos-
servata al di là della Grande 
Muraglia. A Pechino, infatti, 
che a parole si è detta favore-
vole all’apertura dell’isolata 
Birmania a relazioni con altri 
paesi asiatici e occidentali, non 
sfugge che dietro la missione 
di Clinton potrebbe esserci 
una non troppo nascosta vo-
lontà americana di bilanciare 
il potere cinese in Asia. Preoc-
cupazione che non può essere 
banalmente smorzata dall’as-
senza del capitolo Myanmar-
Cina nell’agenda dei colloqui 
con Thein Sein. Che il Drago-
ne sia intenzionato a presidia-
re il territorio e a non mollare 
la presa sui suoi stati satelliti 
lo dimostra anche l’incontro 
avvenuto proprio lunedì scor-
so tra il vicepresidente Xi Jin-
ping, futuro successore di Hu 
Jintao, e il comandante delle 
forze armate del Myanmar, 
Ming Aung Hlaing. Non è 
chiaro se il vertice fosse da 
tempo in programma o se sia 
stato organizzato proprio per 
bilanciare l’arrivo del segreta-
rio di stato americano, ma di 
certo la Cina non resterà a 
guardare, anche perché po-
trebbe essere lo stesso governo 
birmano a desiderare un con-
trappeso per l’ingombrante 
vicino cinese.

Trionfo islamista,
l’Egitto è spaccato

Ankara alza il tiro:
sanzioni contro Assad

Hillary in Myanmar, 
una storica prima

NICOLA MIRENZI FEDERICA CANTORE

I salafi ti,
esponenti 
dell’islam
più radicale,
toccano
il 20 per cento

La Turchia 
abbandona 
così
la politica di 
“zero problemi 
coi vicini”

Incontrerà 
il presidente 
Thein Sein e 
la leader della 
opposizione 
Suu Kyi 

GILBERTO MASTROMATTEO

Il rapporto Campbell
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

In realtà, l’obiettivo di Campbell è 
piuttosto il Daily Mail di Paul Da-
cre che, certo, con il governo tar-
gato New Labour non è mai stato 
tenero. 

L’ex-portavoce di Blair cita un 
dirigente australiano della coraz-
zata di Murdoch: «La Gran Breta-
gna ha la migliore e la peggiore 
stampa del mondo, e qualche vol-
ta nello stesso giornale». 

Così nel rapporto Campbell 
ricorrono le telefonate di Carlo 

d’Inghilterra e i servizi eurofobi 
dei tabloid, il braccio di ferro del 
numero 10 con la lobby 
dei cronisti parlamentari 
e le citazioni anonime 
che abbondano in retro-
scena e ricostruzioni, 
documenti ravanati nei 
bidoni della spazzatura 
e intimidazioni, calciato-
ri e veline, nobili ed 
escort, le bufale su Kate 
Middleton o Gordon 
Ramsay e le registrazio-
ni ai danni di privati cittadini, 
spiattellati come mostri in prima 

pagina. 
Con mestiere, a un certo pun-

to, Alastair rivela di esse-
re stato velatamente mi-
nacciato lui stesso, dopo 
le sue prese di posizione 
pubbliche contro queste 
pratiche giornalistiche 
(difficile credergli del 
tutto, però, visto che il 
suo carattere e i cazzia-
toni al telefono al giorna-
lista di turno ancora ri-
suonano nell’aria sospe-

sa di Downing street). 
Rimedi? Si sarebbe dovuto in-

tervenire prima, lamenta Cam-
pbell, ora bisognerebbe mettere 
mano alla commissione reclami, 
la famigerata Pcc, rendendola an-
cora più aperta e più stringenti i 
suoi provvedimenti. 

Pii desideri, Ali lo sa bene, ma 
non si priva del gusto di menare 
fendenti nei confronti di media 
sempre più veloci, con il fiato sul 
collo della Rete, e la richiesta pres-
sante di notizie a ogni ora del gior-
no e della notte. 

Oggi vale più l’impatto della 
accuratezza dei controlli, osserva 
lo spin doctor, e i conflitti di inte-

ressi che regolano i rapporti tra 
giornali e politica non sono meno 
devastanti dei vizi che vengono 
regolarmente attribuiti dai giorna-
li alla “casta”. 

La stampa, ovviamente, non 
l’ha presa benissimo, questa inte-
merata del Principe delle Tenebre; 
in particolare, e non è una sorpre-
sa, il suo acerrimo nemico, Adam 
Boulton, il principe dei commen-
tatori politici di Sky, con cui l’ex-
portavoce di Blair si è scontrato a 
più riprese: «Come mai Campbell 
è stato chiamato a testimoniare 
dalla commissione Leveson, visto 

il danno permanente che ha pro-
vocato alla nostra deontologia pro-
fessionale?», ha cinguettato Boul-
ton su Twitter. 

Anche se la vendetta più raffi-
nata gliela ha servita un blogger 
conservatore, Paul Staines, meglio 
noto con lo pseudonimo di Guido 
Fawkes. Mettendo online sul suo 
sito la dichiarazione scritta di 
Campbell, prima addirittura che 
comparisse davanti alla commis-
sione. Imbarazzo, polemiche, sor-
presa, provvedimenti: il duello 
dello spin continua, insomma, toc-
ca che Ali il duro si rassegni.

In aula
una durissima 
requisitoria 
nei confronti 
della 
stampa



ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

L’euro rischia di naufragare ma An-
gela Merkel continua a marciare a 

occhi chiusi. Anche dopo l’incontro dei 
ministri delle finanze europei di martedì 
sera, la politica a senso unico della can-
celliera tedesca non cambia: una riforma 

del ruolo della Ban-
ca centrale europea 
non ci sarà e di eu-
robond non se ne 
parla. E la nuova 
proposta di inseri-
re i cosiddetti “eli-
te-bond” degli stati 
più grandi dell’eu-
ro? Anche questa è 
stata bocciata dalla 
Kanzlerin.

Insomma, Angela Merkel dice “Nein” 
ad ogni proposta senza, tuttavia, avere 
una soluzione valida in tasca per risolve-
re la crisi della moneta unica. Ancora una 
volta la cancelliera ha ribadito il suo no 
all’allargamento dei poteri della Bce, in-
sistendo, invece, sull’unione fiscale in 
Europa. Una soluzione che, come sostie-
ne il settimanale Die Zeit, potrebbe sicu-
ramente essere una buona via d’uscita, 
ma ci vorranno anni finché potrà essere 
applicata. Contro la crisi attuale, invece, 
occorrono misure efficaci e soprattutto 
veloci. «La cancelliera vuole temporeg-
giare, ma non c’è tempo da perdere», 

scrive l’Handelsblatt. Un rafforzamento 
del controllo comunitario sui disavanzi 
pubblici è sicuramente indispensabile, 
ma attualmente non sufficiente per sta-
bilizzare il mercato finanziario.

Dure parole arrivano anche dal libe-
rale Hans-Dietrich Genscher, ministro 
degli esteri ai tempi di Helmuth Kohl: 
«La Germania è e deve restare una Ger-
mania europea». Secondo Genscher la 
posizione di alcuni esponenti del suo 
partito – non pochi liberali si dicono con-
trari a ogni forma di competenza più 
ampia per la banca centrale europea e 
bocciano addirittura gli aiuti finanziari 
alla Grecia e agli altri stati deficitari – è 
«antieuropeista e pericolosa».

Tornando alla Merkel, i quotidiani 
tedeschi riportano che il governo, nono-
stante i ripetuti no pubblici agli euro-
bond, prima o poi potrebbe essere co-
stretto cedere: l’esecutivo starebbe già 
discutendo a che condizioni accettarli. A 
far cambiare idea alla cancelliera potreb-
be essere, infatti, la recente asta fallimen-
tare dei titoli tedeschi – il 35 per cento 
non ha trovato investitori – e il rendimen-
to dei bund sopra il due per cento. Un 
chiaro segno che la Germania non è as-
solutamente al riparo dalla crisi.

Fino a quando, dunque, il governo 
giallo-nero continuerà a bloccare le pro-
poste degli altri stati membri dell’Ue? È 
questo l’interrogativo che angustia gran 
parte dell’opinione pubblica del vecchio 
continente dopo che l’effetto tampone 

dovuto all’intervento della Bce sui titoli 
di stato italiani e spagnoli sta progressi-
vamente venendo meno. In fin dei con-
ti – come sostiene il settimanale Der 
Spiegel – il rischio di proseguire sul cri-
nale dell’incertezza è che, presto o tardi, 
anche la Germania venga risucchiata 
dalle tensioni dei mercati sul debito. Il 
primo campanello d’allarme è l’immi-
nente raffreddamento dell’economia 
mondiale. Fatto sta che anche la Germa-
nia, che attualmente sembra ancora es-
sere la locomotiva d’Europa, prevede per 
il 2012 un netto calo della produzione 
industriale e una brusca frenata delle 
esportazioni, principale colonna dell’eco-
nomia tedesca. 

La signora Merkel e la sua malridotta 
coalizione non dormono affatto sonni 
tranquilli. Anche all’interno delle proprie 
file aumentano i dissidenti: in un’inter-
vista per il quotidiano Frankfurter Run-
dschau Christean Wagner, capogruppo 
parlamentare della Cdu in Assia, ha at-
taccato duramente il governo federale 
giallo-nero, secondo lui «disastroso e in-
capace di imporre i punti cardini del 
contratto di coalizione». 

In grave crisi di consenso, la Kanzle-
rin e gli alleati liberali sembrano non 
sapere come muoversi ed è proprio que-
sto immobilismo dell’esecutivo, masche-
rato da prudenza, che irrita fortemente 
anche gli elettori. Se le elezioni federali 
si tenessero oggi, la maggioranza dei 
tedeschi preferirebbe alla signora Merkel 

e alla sua politica a passo di gambero sia 
l’ex candidato alla cancelleria Frank-Wal-
ter Steinmeier, sia il probabile candidato 
futuro della socialdemocrazia ed ex mi-
nistro delle finanze, Peer Steinbrück.

Alle critiche da parte di alcuni colle-
ghi si aggiunge anche un altro grattaca-
po per la Merkel: dopo il voto del Bun-
destag sull’Esm (European stability me-
chanism) – il nuo-
vo fondo salva-
stati che entrerà in 
vigore nel 2013, 
con l’esaurirsi del-
la European finan-
cial stability facili-
ty – due deputati 
della Spd hanno 
chiamato in causa 
la Corte costituzio-
nale. Entro la fine 
dell’anno il tribunale dovrà decidere se 
il decreto rilasciato dalla commissione 
parlamentare, che ha sancito l’avvio del 
fondo, è conforme alla costituzione te-
desca oppure se in questi casi debba 
essere interrogato prima il Bundestag. 
Vale a dire: la Merkel deve aspettare 
l’esito del voto del parlamento prima di 
adottare le misure salva-euro oppure 
può procedere dopo il “sì” della commis-
sione parlamentare? In Germania i giu-
dici di Karlsruhe godono di grande sti-
ma da parte dell’opinione pubblica e una 
sconfitta della Merkel sarebbe un duro 
colpo per la sua politica.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Il sessanta per cento delle scuole inglesi è rimasto 
chiuso, più di seimila operazioni ospedaliere non 

urgenti sono state posposte, un quarto dei dipenden-
ti pubblici non si è recato al lavoro. Difficoltà si sono 
registrate negli aeroporti – con gli addetti alla doga-
na in sciopero – e pure nel palazzo di Westminster, 
dove per la prima volta in assoluto si sono astenuti 
dal lavoro gli addetti alla sicurezza. Perfino l’addetto 
stampa di Downing Street che si occupa di coprire 
le questioni sindacali ieri era in sciopero.

Una delle più imponenti proteste sindacali dai 
tempi del “winter of discon-
tent” del 1979, con trenta si-
gle sindacali in rappresen-
tanza dei lavoratori della sa-
nità, della scuola, del pubbli-
co impiego e degli enti locali 
che promuovevano formal-
mente lo sciopero. Cortei 
hanno invaso il centro di 
Londra, di Birmingham, di 
Manchester, di Liverpool, 
con più di due milioni di per-
sone che hanno nel complesso partecipato alle ma-
nifestazioni secondo i dati sindacali.

Al centro della disputa le trattative sul nodo 
pensioni, che dovrebbero prevedere una serie di ri-
forme fortemente svantaggiose per i lavoratori (au-
mento dei contributi, allineamento all’inflazione 
programmata e non a quella reale, retribuzione ba-
sata sullo stipendio medio e non su quello finale) ma 
le manifestazioni sono diventate un’occasione per 
contrastare l’intera politica economica del governo, 
con cartelli che riproducevano Cameron, Clegg e 
Osborne come squali affamati.

Mentre le strade inglesi si riempivano di mani-
festanti, nell’aula della camera, il primo ministro 
Cameron e il leader dell’opposizione Miliband cer-
cavano di trasformare lo sciopero in vantaggio poli-
tico per la loro parte. «Un fallimento», lo bollava 
Cameron, comparando i dati con le previsioni (mol-
to più ottimistiche) della vigilia e snocciolando liste 
di uffici e servizi che avevano garantito piena fun-
zionalità, dai centri per l’impiego (solo 18 chiusi su 
900) alle ambulanze. Di contro Ed Miliband leggeva 
la testimonianza di un insegnante che non aveva 
partecipato agli scioperi del maggio scorso ma che 
ora scendeva in piazza perché aveva «perso la fiducia 
in questo governo» e accusava Cameron di «non 
ascoltare le preoccupazioni della gente».

Trattative tra il governo e le organizzazioni sin-
dacali stanno andando avanti nonostante lo sciopero 
anche se i margini di manovra per raggiungere un 
accordo prima della fine dell’anno sembrano ormai 
minimi, con entrambe le parti che si accusano vi-
cendevolmente di non essere disponibili per un 
passo avanti.

In particolare però sembra che Cameron abbia 
tutte le intenzioni di utilizzare lo scontro sindacale 
per costringere il Labour party a schierarsi con le 
Union e potersi quindi rivolgere all’elettorato centri-
sta come il suo campione: «È un irresponsabile 
estremista – ha detto il primo ministro di Miliband 
– che sta dalla parte di chi vuole lo sciopero e non le 
trattative, dalla parte di chi vuole bloccare le scuole, 
di chi vuole bloccare il paese».

In realtà la discussione se appoggiare o meno lo 
sciopero non è stata facile per il Labour, con lo stes-
so Miliband molto cauto e posato nelle sue dichiara-
zioni, sempre mirate a dare la colpa al governo per 
il blocco delle trattative ma senza mai sostenere gli 
argomenti di merito dei sindacati. Anche perché a 
Miliband è assolutamente chiaro che questa disputa 
riguarda solo un pezzo del mondo del lavoro, una 
minoranza garantita e sicura di dipendenti pubblici, 
e che in un momento di profonda difficoltà econo-
mica per tutti potrebbe essere estremamente rischio-
so apparire eccessivamente generosi con questa 
parte solo perché le Union che li rappresentano sono 
una componente essenziale della struttura laburi-
sta.

Caos pensioni, 
torna l’inverno 
dello scontento

LONDRA, SCIOPERO RECORD

Ed Miliband
critica i tagli,
ma non vuole
sbilanciarsi
troppo verso
le Union

MATTEO
TACCONI

Oggi il sistema sanitario slo-
vacco rischia il collasso. Le 

dimissioni presentate da oltre 
duemila medici nei giorni scorsi 
diverranno effettive e c’è da cre-
dere che ci saranno pesanti con-
seguenze, nelle corsie d’emer-
genza e nei reparti dei quindici 
ospedali pubblici dove questo 
gesto forte, originato da una lun-
ga vertenza salariale, avrà impat-
ti maggiori.   

Durissima la reazione 
dell’esecutivo. È stato infatti pro-
clamato lo stato d’emergenza. Il 
provvedimento impone ai cami-
ci bianchi di ritirare le dimissioni 

e restare sul posto di lavoro, pena 
multe salatissime o addirittura 
gli arresti. 

Il braccio di ferro tra medici 

pubblici (sono 7mila in tutto) e 
stato va avanti da mesi. I primi 
chiedono che i loro stipendi ven-
gano adeguati al costo della vita. 
Oggettivamente le buste paga 
sono basse: uno specializzando 
guadagna circa seicento euro, 
uno strutturato tra i mille e i 

1200. Il reddito medio a livello 
nazionale s’attesta sui 760 euro. 
Il sindacato della sanità (Loz) 
pretende un aumento che porti i 

salari a 
oscilla-
re tra i 
1140 e 
i 2280 
e u r o . 
Il go-
verno, 

però, ha sempre risposto picche, 
spiegando che sì, le rivendicazio-
ni sono sacrosante, ma che con 
l’euro – in Slovacchia circola dal 
2009 – che stenta a riprendersi, 
non si possono fare miracoli. 

Il resto è storia di oggi. La 
strategia dimissionaria è stata 

portata fino in fondo e l’esecutivo 
di centrodestra presieduto da 
Iveta Radikova ha a sua volta usa-
to la carta più pesante che potes-
se giocare. 

Ma non tutti i camici bianchi 
sul piede di guerra si sono fion-
dati sul campo di battaglia. È che 
l’esecutivo, nei giorni scorsi, ha 
lanciato un’offerta last minute, 
proponendo un aumento com-
plessivo di trecento euro in busta 
paga. Qualcuno ha accettato, seb-
bene il Loz abbia invitato a non 
cascare nel tranello, bollato come 
una mossa populista. 

Questa, tuttavia, non è sol-
tanto una storia di denaro. C’è da 
tenere conto dei grandi dubbi 
che attanagliano i medici: lascia-

re i pazienti o continuare a cura-
re anche in assenza di una giusta 
remunerazione? Come c’è da 
considerare la scelta governativa 
di indire lo stato d’emergenza: 
misura inevitabile o lesione del 
concetto di democrazia e del di-
ritto di rivendicare il giusto sala-
rio? 

Infine, va segnalata la spac-
catura in seno alla cittadinanza. 
Alcuni segmenti della società 
civile sostengono la causa dei 
camici bianchi, altri si indignano 
davanti alla scelta di lasciare 
l’ospedale. Come andrà a finire è 
tutto da vedere. Intanto Bratisla-
va ha invocato l’aiuto dei paesi 
limitrofi: se si mette male, man-
dateci camici bianchi.

In duemila si tolgono il camice. Sanità slovacca in tilt
BRATISLAVA ■ IL BRACCIO DI FERRO SUI SALARI TRA MEDICI DEL PUBBLICO (7000 IN TUTTO) E GOVERNO VA AVANTI DA MESI

L’esecutivo ha dichiarato lo stato 
d’emergenza: i dottori che non restano 
al loro posto rischiano la prigione
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L’Europa 
aspetta mentre 
l’esecutivo 
giustifi ca 
l’immobilismo 
con la cautela

Se si votasse 
oggi 
i tedeschi 
sceglierebbero 
il candidato 
della Spd

 L’ambasciata britannica a Teheran, attaccata martedì 
dai manifestanti, è stata chiusa. Non solo. Dopo il 
rimapatrio di tutto il personale britannico in Iran, il 
ministro degli esteri William Hague ha annunciato la 
chiusura dell’ambasciata iraniana a Londra «entro 48 
ore». L’attacco non avrebbe potuto verificarsi «senza il 

consenso, almeno fino a un certo punto», del regime 
iraniano, ha spiegato Hague alla camera dei comuni. 
Secondo un portavoce del governo iraniano, è una 
rappresaglia «sconsiderata», che provocherà «ulteriori 
ritorsioni». Ma all’annuncio di Londra hanno fatto 
seguito i provvedimenti delle cancellerie di molti tra i 

principali paesi europei. Francia, Germania, Svezia e 
Paesi Bassi hanno richiamato i loro ambasciatori. Il 
ministro degli esteri italiano Giulio Terzi di Sant’Agata, 
rispondendo alle domande dei giornalisti, ha spiegato 
che la Farnesina sta «valutando» la chiusura delle sedi 
diplomatiche a Teheran.

I R A N  ■ Assalto all’ambasciata, il Regno Unito espelle i diplomatici iraniani. Mezza Europa ritira le sue feluche

La Kanzlerin tra eurocrisi e grane nella coalizione

La solitudine

di Angela



Caro Orlando, avevo sperato che la mia lettera di ieri, “Non 
chiamate eutanasia il suicidio di Lucio Magri”, potesse 
meritare un suo commento, vista anche la sensibilità laica 
con cui lei in tutti questi anni ha difeso il diritto dell’uomo 
e della donna di vivere la propria vita dall’origine alla fine, 
secondo la propria cultura. Mi pare che lei avesse questa 
convinzione in comune col suo amico Montanelli. Io non so 

se la depressione sia curabile, come scrive Fagioli, so che 
non bisogna confondere suicidio (assistito o no) con euta-
nasia: anche per evitare, come le scrivevo ieri, che le gerar-
chie ecclesiastiche, aggiungendo confusione a confusione, 
ne approfittino per infierire sul già impervio cammino di 
una legge giusta, quella sul testamento biologico. 

PAOLO IZZO, EMAIL

Caro Izzo, il giornale di ieri si occupava ampiamente della vicenda umana e politica di Lucio 
Magri, più che della sua fine. La quale appartiene al privato, almeno secondo me, perché solo 
al singolo individuo spetta decidere della propria vita. La sua lettera, comunque, l’abbiamo 
pubblicata in apertura della pagina, per evidenziarne il senso. Per quanto mi riguarda, la 
confusione fra suicidio assistito e eutanasia non m’interessa. M’interessa che si arrivi anche 
in Italia a quella «giusta legge», come lei la definisce, sul testamento biologico, che le gerar-
chie e i teocon vogliono negarci per non incrinare il potere dei gestori di anime (e non solo 

di quelle) in un paese dove tutto si compra coi soldi: come infierisce Filippo Facci su Libero, ieri si comprava l’aborto 
dai cucchiai d’oro e il divorzio dalla sacra rota, oggi l’eutanasia e la prescrizione dei processi. 
Poiché lei ricorda Montanelli, a mia volta le ricorderò un pensiero che Montanelli esprimeva spesso, a voce e negli articoli: 
«Non ho paura della morte, ma di morire». Cioè, non ho paura di finire i miei giorni, perché questa è legge suprema 
di Natura. «Guai se essa non venisse a interromperci – scriveva Croce nel suo Commiato – e noi non possiamo e non 
dobbiamo far altro che lasciarci interrompere da essa mentre siamo intenti alla nostra opera». Ma il morire lugubre, 
tetro, spagnolo, nei paesi clericali come l’Italia, è altra cosa, un tormento imposto al morente per rafforzare il potere 
degli speculatori. «Mi spiano l’anima», diceva Curzio Malaparte agli amici che andavano a salutarlo nella clinica dove si 
stava spegnendo. Io non ho conosciuto Magri e non ne conosco la vicenda personale. I nostri mondi erano diversi, anzi 
opposti. Una cosa avevamo in comune: stare sulla barricata, dinamicamente, e con intransigenza assoluta. Ho appreso 
solo dalle tv, vilmente prone alla nuova cultura di regime, che era depresso per la morte della “moglie” Mara: che era la 
sua “compagna”, parola evidentemente impronunciabile nel regime neopuritano degli impuri, obbligatorio anche per 
i tg meno servili. Quasi che nella vita conti il nome dell’unione, non l’amore che unisce due persone. 
Anche in questo la vicenda umana di Montanelli ebbe un punto in comune con quella di Magri, e lo pagò con la lapida-
zione della canaglia scatenata sulle tv di Arcore. Ma è ben altro il punto in comune che mi interessa sottolineare: come 
ha scritto Moltedo su Europa, Magri era togliattianamente l’uomo totus politicus, la politica come ragione di vita. Anche 
Montanelli era totus politicus, realizzando la sua politica non attraverso i partiti ma i giornali. Due politici all’antitesi per 
visione e contenuti, l’uno liberale in conflitto con le degenerazioni corporative e clericali del berlusconismo e, prima, 
degli stessi partiti laici (Pli e Pri) per i quali votava, l’altro impegnato – contro il clericalismo comunista – a difendere 
nel Pci la sinistra costruttiva, l’unione di radicalità e realismo che gli aveva impresso Togliatti: anche questi, guarda 
caso, piemontese come Cavour, Giolitti, Einaudi, toti politici, e refrattari alle aberrazioni del Sessantotto, alla bestemmia 
(perdonabile solo per l’età dei contestatori) dell’“immaginazione al potere”. Ossia nani e ballerine, appunto, anziché 
costruttori di nazioni e piloti di popoli, con una “bussola” che è l’opposto dell’“immaginazione”. Si chiama idea più 
realismo, e vale sia quando bisogna dire ai popoli ch’è venuta l’ora dei sacrifici, sia quando bisogna dire a se stessi ch’è 
l’ora di  chiudere questo amatissimo libro che è la vita. 
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Sud, il buon inizio di MontiUe, più desiderio di futuro

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Ma anche sul piano della sofferenza 
sociale, con una ulteriore impennata 
della disoccupazione all’8,6 per cento. 
Un quadro che sintetizza con dram-
matica efficacia il completo fallimento 
del governo Berlusconi. E che confer-
ma il nesso causale che lega la cattiva 
distribuzione della ricchezza all’anda-
mento negativo delle economie nazio-
nali.

La recessione è, insomma, figlia 
oltre che madre di disuguaglianza. 
Non è un caso che tutti gli indicatori 
di cui disponiamo restituiscano l’im-
magine di una nazione profondamen-
te divisa, economicamente e social-
mente sfilacciata. Seguire le evoluzio-
ni della distribuzione della ricchezza 
negli ultimi dieci anni in Italia equi-
vale a osservare un implacabile au-
mento delle disparità e dei divari tra 
ceti sociali e zone geografiche. Alcuni 
esempi? Per far cassa il finanziamen-
to della spesa sociale dedicata ai non 
autosufficienti è passato dai 1.594 mi-
lioni stanziati nel 2007 dal governo 
Prodi ai 144 dell’esecutivo Berlusconi. 
Allo stesso modo è stata prosciugata 
la dotazione nazionale destinata alla 
convergenza delle aree deboli, uno 
scippo superiore ai 40 miliardi. Anco-
ra: se nel 1998 il prodotto interno lor-
do pro-capite dell’ Italia meridionale 
era superiore dell’ 88,7 per cento alla 
media delle venti regioni europee più 
povere, oggi tale differenza si è ridotta 
al 13,8 per cento. E si potrebbe andare 
avanti a lungo.

Gli otto anni governati dalla de-
stra, in questo decennio, sono stati 
caratterizzati da una impronta diame-
tralmente opposta rispetto alla politica 
necessaria. Sono stati anni dominati 
da una diffusa deriva “leghista”, che 

ha sostituito a una strategia di svilup-
po e di coesione nazionale un insieme 
di azioni slegate tese ad avvantaggiare 
gli interessi dei più forti. Questa im-
postazione si è radicalizzata nell’ulti-
mo triennio, con il varo di provvedi-
menti disgreganti e pesantemente 
depressivi. Le 16 manovre correttive  
firmate da Tremonti in poco più di 36 
mesi, per un volume di oltre 200 mi-
liardi, non hanno creato crescita, anzi 
hanno peggiorato la condizione gene-
rale del paese, perché sono state paga-
te in larghissima parte dai più deboli. 
Amplificando così, invece di arginare, 
sia le cause che gli effetti della crisi.

Rilevare il vertiginoso aumento 
dei divari e della disuguaglianza in 
Italia negli ultimi due lustri significa 
descrivere i contorni di un motore 
acceso solo a metà, tracciare il perime-
tro di una debolezza sistemica che 
impedisce al paese di tornare a cresce-
re al livello degli altri paesi europei. E 
comprendere che non può esistere 
vero sviluppo senza coesione e solida-
rietà.

Il lavoro del governo Monti deve 
partire da qui. Dal disintossicare l’Ita-
lia da questa mefitica retorica leghista. 
Dall’individuare nell’inclusione e nel 
riscatto dei più deboli il principale 
obiettivo nazionale. E dal tradurre 
questi principi in efficaci e durature 
riforme redistributive, che coniughino 
insieme equità, crescita e risanamen-
to. I primi segnali già indicano una 
svolta. Dopo anni di attacchi al Mez-
zogiorno, ai redditi medio-bassi e 
all’unità sindacale da parte della com-
pagine berlusconiana, l’accordo su 
Termini Imerese sancisce il ritorno a 
un governo capace di prendere inizia-
tiva, di guardare alle realtà più vulne-
rabili del Sud e di confrontarsi in ma-
niera costruttiva con imprese e mondo 
del lavoro. Senz’altro un buon inizio.

SANDRO GOZI

segue dalla prima

Quindici anni in cui l’Unione europea non è 
riuscita a sfruttare i suoi successi per diveni-
re un soggetto politico. Anni in cui sono 
emersi nuovi centri globali: la Cina che mol-
tiplica per 15 il suo Pil fino a raggiungere il 
12,8% del Pil mondiale, l’India che nel 2011 
supera il 5.3% del Pil mondiale, internet che 
diventa un fenomeno globale di massa. 
Su quest’analisi, la visione emersa nel conve-
gno organizzato a Roma dall’istituto dei de-
mocratici europei e dal Partito democratico 
europeo è stata unanime.

In questo periodo il mondo ha poi cono-
sciuto degli shock di vario tipo ed effetto, 
dall’11 settembre del 2001 con il crollo delle 
torri gemelle, al 2008 quando le fondamenta 
economiche della potenza americana vengo-
no scosse da una crisi finanziaria che nasce 
in California e diventa globale: tutta l’umani-
tà scopre che abbiamo globalizzato i mercati 
ma non le regole giuridiche e le istituzioni di 
governo 

La reazione non è stata quella di rivolger-
si alle istituzioni finanziarie multilaterali 
esistenti e di rafforzarle ma di affidare la ge-
stione della crisi ad una nuova organizzazio-
ne informale – il G 20, dove l’Unione europea 
si presenta chiedendo molti posti a tavola e 
presentando poche proposte.

Summit dopo summit, da Pittsburgh a 
Cannes, il G20 sembra, molto di più, preoccu-
parsi ad annunciare misure anziché trovare 
soluzioni alla crisi: gli Stati Uniti rifiutano di 
fare ordine nel loro sistema bancario, la Cina 
rifiuta di ridurre il suo surplus commerciale e 
di rivalutare lo yuan, l’Unione europea è inca-
pace di risolvere la crisi del debito pubblico.

L’ultimo shock è rappresentato dalla pri-
mavera araba a cui l’ Unione europea non ha 
ancora offerto una nuova proposta politica. 
Alcuni osservatori internazionali continuano 
ad affermare che i valori dell’occidente sareb-
bero diventati poi valori del mondo. Ma è 
proprio vero? Di sicuro questo non vale per 

la democrazia, né per i diritti umani che 
continuano a venire interpreti in modo diver-
so in regioni diverse. 

Ci sono, senza dubbio, due attori impre-
scindibili, da una parte gli Stati Uniti che 
continuano a mantenere una centralità nelle 
nuove rivoluzioni del XXI secolo: commercio, 
scienza, tecnologia, internet, Google, Facebo-
ok, ma che hanno un nuovo interlocutore 
privilegiato che è anche il loro concorrente 
più temuto: la Cina.

In questo nuovo scenario, l’Unione euro-
pea ricca, impotente e miope, conta sempre 
di meno e pesa senza dubbio di meno della 
Cina sulle decisioni del pianeta. La ricchezza 
e il Pil non bastano più. Occorre quella che 
Jacques Attali chiama “desiderio di futuro”, 
occorre capacità di governo, volontà di affer-
marsi come attore influente nel mondo. E 
queste caratteristiche, all’Unione europea og-
gi mancano.

Se da una parte l’Unione europea rimane 
la prima potenza economica, essa non ha 
budget militare sufficiente, l’euro non è dive-
nuto una valuta di riserva mondiale ed è 
evidente l’assenza di un’Europa che parla con 
una sola voce sulla scena mondiale.

La crisi europea rischia di divenire la crisi 
di un modello di integrazione che sino ad 
oggi è stato un punto di riferimento per tutti 
gli altri continenti. Diventano ancora più de-
cisivi i tempi e i modi in cui l’Unione europea 
riuscirà a risolvere l’attuale crisi dell’euro.

In vista del prossimo vertice del 9 dicembre, 
non bisogna ripetere la serie di errori recenti: 
Approcci improvvisati come quelli di Sarkozy, 
ideologici come quelli della Merkel, tardivi co-
me di tutti i governi e le istituzioni europee. 
Essendo intervenuti in questi due anni, i gover-
ni e le istituzioni dell’Ue, hanno fatto “troppo 
poco” e “troppo tardi” e, ancora in questi giorni, 
secondo alcuni governi, non sarebbe il momen-
to di parlare di federazione europea.

Ma l’Ue non uscirà dalla crisi con diretto-
ri a due, riunioni a tre o con improbabili 
Schengen monetarie fuori dai trattati comu-
nitari, occorre unire pragmatismo e visione, 

stabilire su quali riforme siamo d’accordo, 
vedere quali di queste siano possibili sfrut-
tando pienamente il potenziale del trattato di 
Lisbona e identificare quali siano indispensa-
bili e quali invece, richiedano necessariamen-
te una revisione dei trattati. 

Tanto, infatti, si potrebbe già fare oggi, per 
iniziare a creare un nuovo governo economi-
co e sociale, attraverso delle cooperazioni 
rafforzate, affidando al commissario per l’eco-
nomia, la presidenza dell’eurogruppo per 
avere subito un ministro europeo dell’econo-
mia, rafforzando il coordinamento e la sorve-
glianza delle politiche ex ante ma anche do-
tando l’Ue di un bilancio adeguato e di nuovi 
strumenti come gli ormai famosi eurobonds. 
Mettere come primo punto invece la revisione 
dei trattati, sarebbe come fare riunioni di 
condominio per modificare il regolamento 
sulle misure antincendio mentre già alcuni 
piani stanno bruciando.

Dobbiamo prendere subito tutte le deci-
sioni possibili per porre finalmente le basi di 
un’Unione fiscale e politica, di una vera e 
propria federazione europea in cui, dividendo 
la nostra sovranità nazionale, ritroveremo 
finalmente quella capacità di intervento che 
la sovranità e le politiche nazionali hanno 
ormai irrimediabilmente perso.

Ma tutto questo non può essere lasciato 
unicamente all’azione dei governi, accanto ad 
essi occorre creare una nuova dimensione 
parlamentare della zona euro anche pensando 
eventualmente ad un assemblea composta da 
parlamentari europei e parlamentari dei 17 
membri dell’Unione monetaria. Impossibile 
infatti, approfondire l’integrazione politica 
senza sviluppare una nuova democrazia tran-
snazionale che costituirebbe la dimensione 
europea e condivisa delle democrazie stato- 
nazionali. Per questo è urgente procedere sul-
la via dell’elezione diretta di un presidente 
dell’Ue sostenuto da nuovi e veri partiti politi-
ci europei. Solo se l’Unione europea saprà 
uscire più integrata e finalmente federale dal-
la crisi, potrà essere uno dei protagonisti della 
nuova governance mondiale in divenire.

Caro premier, serve 

coerenza sulle pensioni
IL SOTTOSCRITTO, ferroviere 56enne (tur-
nista e pendolare), rientra tra coloro che in 
base alle notizie trapelate dovrebbe subire 
pesanti mutamenti rispetto alla futura pen-
sione, cioè allungamento dell’età lavorativa 
e pensione decurtata, questo nonostante mi 
trovi in una situazione di diritti acquisiti. Nel 
contempo apprendo che i nostri parlamentari 
non avranno più il vitalizio, o meglio ciò 
si realizzerà solo dalla prossima legislatura 
perché gli attuali sono in status di diritto ac-
quisito. A questo punto mi sorge un dubbio: 
siamo forse alle solite? Ovvero qualcuno ha 
più diritti degli altri, o forse è più uguale di 
altri. Caro premier io a fare la mia parte ci 
sto, ritengo però fondamentale che le future 
misure debbano fortemente connotarsi in 
termini di equità e solidarietà (conditio sine 
qua non), ma ancor di più gradirei non assi-
stere all’ennesima presa in giro. Determinati 
mestieri, soprattutto se “ingentiliti” dall’esser 
espletati su turni h24, con il passare degli anni 
sfiancano davvero, quindi tutte le polemiche 
sui conflitti generazionali andrebbero ricon-
dotte nel reale contesto, evitando strumentali 
e false generalizzazioni colpevoliste. 

MIRCO CASINI, CARRARA

Avremo mai un governo 

che combatta l’evasione?
VIVO IN una città del sud Italia, sono pen-
sionato, pago tutte le tasse, nessuna esclusa, 
e mi ritengo, al pari di tutti coloro che come 
me pagano le tasse, un allocco. Non tanto per 
le trattenute alla fonte della mia pensione, 
quanto perché pago la tassa per la spazzatura, 
il canone Rai, l’assicurazione auto. Ma la cosa 
che fa venire la rabbia è la costante e sistema-
tica evasione riscontrabile tra professionisti, 
artigiani e commercianti. Vai dal medico spe-
cializzato? Fortunato se ti rilascia la ricevuta 
fiscale. La moglie va dal parrucchiere e paga 
80 euro? Al limite l’artigiano rilascia una rice-
vuta per un importo pari a 10 euro, quando la 

rilascia! Vai a comprare il pane, il pesce o altro 
alimentare? Niente scontrino. Non parliamo 
poi degli ambulanti. Nella mia città se ne 
contano a migliaia (non esagero, credetemi) 
tutti rigorosamente abusivi. È un’economia 
sommersa che causa danni ingentissimi allo 
stato e a noi cittadini. Che si può fare? Credo 
poco o nulla. Occorrerebbero milioni di fi-
nanzieri da sguinzagliare in tutta Italia. Però 
mi piacerebbe che l’evasore pizzicato andasse 
in galera, qualunque fosse l’importo evaso. 
Vorrei vedere se non ci si pensa bene prima di 
evadere. È un’iperbole? Si lo è, ma una legge 
seria sull’evasione l’avremo mai? Io ne dubi-
to. Per intanto gli evasori non pagano ticket, 
tasse scolastiche e quant’altro. Dobbiamo 
rassegnarci. Difficilmente credo che avremo 
mai un governo che combatta seriamente e 
proficuamente l’evasione fiscale. Mi servo 
anch’io di uno pseudonimo e mi firmo.

CORIOLANO DELLA FLORESTA, EMAIL

Saldi

delle libertà
I VANTAGGI di vivere in un paese demo-
cratico occidentale dove la moderna scienza 
e la ricerca hanno raggiunto i massimi della 
loro degenerazione e depravazione, sono 
tanti, a portata di tutti e senza limitazioni di 
sorta – il tutto, si riduce al mero e semplice 
pagamento. Se tu paghi hai, diversamente, 
aspetti tempi migliori! Ma la gente pur di 
approfittare dei saldi, di tanta libertà, sarebbe 
pronta a truffare, rubare e in alcuni casi ad 
uccidere. Ma la democrazia non si occupa 
della provenienza del tuo denaro e non ne 
fa una questione di etica o di morale. Per la 
democrazia i soldi hanno tutti lo stesso odore; 
sia che puzzino di fogna o di vergogna, di 
sudore o di sangue. Per tanto, il confine che, 
un tempo, separava la licenza dalla libertà è 
stato per sempre rimosso che, diversamente, 
avrebbe resa difficile la commercializzazione 
dei prodotti dannosi e dei beni effimeri/su-
perflui sui quali, il sistema “bestia” accampa 
la sua sopravvivenza e il suo potere.

GIANNI TIRELLI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Magri come Montanelli,
no al morire eterodiretto
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ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Lo scetticismo si era in realtà già ma-
nifestato con la mancata ratifica par-
lamentare dell’accordo, che pure 
Washington aveva siglato. Anche i 
tentativi di produrre delle normative 
più stringenti sul territorio si sono 
arenate nel dibattito al Congresso, 
stretto tra l’amministrazione Obama 
e il controllo repubblica-
no. Questa fase di stallo, 
dove il confronto politi-
co sembra limitarsi a 
una scacchiera, durerà 
fino alle elezioni del 
2012. Fino ad allora, gli 
interventi verteranno 
sull’economia  e soprat-
tutto sull’occupazione. 
Torneranno la mai sopi-
ta insofferenza verso le 
imposizioni multilaterali o la più il-
luministica impostazione di Bush 
secondo la quale il progresso tecnico 
avrebbe sconfitto l’inquinamento.

Anche l’Europa, che pur ha una 
maggiore sensibilità alla questione 
ambientale, è oggettivamente vinco-
lata da altri parametri. È infatti in 
gioco la sopravvivenza della sua mo-
neta e forse della sua unione politica. 
Non mancano gli ideali ma le risorse, 

e l’unica via possibile per protrarre 
l’accordo di Kyoto è una negoziazione 
articolata che ne ridisegni i contenu-
ti ed i meccanismi. La Cina potrebbe 
essere l’interlocutore non ufficiale, il 
catalizzatore di una serie di consensi 
che potrebbe pilotare nella forma di 
un accordo. Pechino è infatti interes-
sata alla continuazione del protocollo 
di Kyoto perché preoccupata della sua 
situazione ambientale. Alla minaccia 

della desertificazione 
che minaccia i confini 
delle città del centro-
nord si è aggiunta la 
piaga delle inondazioni 
che hanno flagellato il 
paese. Il controllo delle 
acque, secondo la tradi-
zione imperiale, è ne-
vralgico per i lavori pub-
blici, le rese agricole ed 
in definitiva per la legit-

timità del potere. Infine, l’aria delle 
megalopoli è divenuta spesso irre-
spirabile: una micidiale combinazio-
ne di inquinamento industriale, ri-
scaldamento a carbone, traffico au-
tomobilistico ormai fuori controllo. 
Se tuttavia la Cina è divenuta il pri-
mo inquinatore mondiale, avendo 
scalzato la supremazia statunitense 
in termini di emissioni di Co2, ne è 
contemporaneamente il primo ne-

mico. I suoi investimenti nelle fonti 
rinnovabili sono stati cospicui, ormai 
ha conquistato la leadership mondia-
le nella produzione di pannelli solari. 
Ha inoltre avviato una normativa 
stringente per le imprese e per le 
automobili, ma continua ad avere 
bisogno di un recinto internazionale 
che la protegga e la aiuti.

Il protocollo di Kyoto, pur nella 
lunghissima articolazione, stabiliva 
un principio ed un meccanismo fa-
vorevoli alla Cina. Il primo imponeva 
alle nazioni sviluppate dei tagli obbli-
gatori alle loro emissioni. Pure se 
non saranno raggiunti, le riduzioni 

non riguardavano la Cina e gli altri 
paesi emergenti, considerati appunto 
“in via di sviluppo” e dunque non in 
grado di porre vincoli ambientali alla 
loro crescita. Era il riconoscimento di 
un punto cardine per i paesi dell’ex 
Terzo Mondo: la responsabilità del 
pericolo ambientale va trovata nei 
paesi industrializzati, nelle società 
ricche, che per prime hanno dissipa-
to le risorse e ferito la natura. Le altre 
nazioni non dovevano dunque essere 
costrette a pagare colpe non loro, a 
non utilizzare le loro dotazioni in 
nome di un interesse collettivo che 
per loro era sconosciuto. Una solu-

zione veniva offerta con lo Un Clean 
Development Mechanism, secondo 
il quale le nazioni industrializzate 
possono aiutare a prevenire l’inqui-
namento in quelle in via di sviluppo, 
acquistando crediti per continuare a 
farlo sul loro territorio. Se il pianeta 
ecologico non conosce confini, si può 
continuare a inquinare a casa pro-
pria, aiutando l’ambiente là dove ce 
n’è più bisogno. La Cina è una Mecca 
per chi vuole disinqui-
nare ed infatti ha offerto 
ai paesi industrializzati 
numerosi crediti. Anche 
l’Italia ha svolto un ruolo 
importante con un lun-
gimirante progetto plu-
riennale.

Tuttavia la Cina ha 
una dimensione indu-
striale che con difficoltà 
può considerarsi da pa-
ese in via di sviluppo. Viene dunque 
chiamata a un maggior coinvolgi-
mento e a indicare obiettivi cogenti. 
Pechino risponde che il suo inqui-
namento pro-capite è ancora molto 
basso e che comunque il suo sforzo 
è già notevole. Non si fa fatica a ri-
cordare la decisione unilaterale di 
ridurre l’intensità di emissione – cioè 
la quantità di Co2 per ogni unità di 
pil – del 40-45 per cento nel periodo 

2005-‘20. La Cina dunque si dichiara 
pronta e lo dimostra, ma non accetta 
interferenze. La stessa lunghezza 
d’onda arriva paradossalmente dagli 
Stati Uniti. Sconsolati, Canada, Rus-
sia e Giappone sostengono di non 
potere prevedere alcun patto che non 
comporti impegni precisi da parte dei 
due maggiori inquinatori mondiali. 
La buona volontà dell’Europa si fer-
ma alla soglia della crisi. Esiste dun-

que a Durban il pericolo 
di un summit in ordine 
sparso, dove gli ideali 
ecologici potrebbero 
sbiadire, per ridare fiato 
al dominio dell’econo-
mia. Anche se questa 
soluzione potrebbe fa-
vorire la Cina, la sua 
integrazione nello sce-
nario globale non le per-
mette più un distacco 

ideologico. Oggi anche la Cina ha 
bisogno del resto del mondo.

Forse la crisi non è globale, ma lo 
sono i suoi effetti, come quelli dei gas 
serra. Pechino sarà costretta a nego-
ziare e potrebbe trovare sponde im-
previste in un accordo che probabil-
mente sarà delineato, forse a livelli 
più tecnici che politici, per evitare il 
clamore di un fallimento comunque 
già in agguato. 

COGLIATI DEZZA - MURONI
segue dalla prima

Ma proprio in un momento così 
difficile, noi di Legambiente pensia-
mo che l’ambientalismo possa oggi 
fornire una chiave utile per capire e 
fare proposte per reagire. Innanzi-
tutto, è necessario riconoscere che 
oggi la capacità di reazione del pae-
se rischia di essere risucchiata den-
tro tre grandi fratture che attraver-
sano la nostra società.

Una è rappresentata dall’estra-
neità tra società civile e classe poli-
tica. C’è una classe politica partico-
larmente vecchia (culturalmente, e 
non solo anagraficamente) e dele-
gittimata dai frequenti fenomeni di 
corruzione e malgoverno che, esau-

rita la funzione storica di mediazio-
ne e interpretazione operata dai 
partiti, vive sempre più la società 
civile come ostacolo alle proprie de-
cisioni, invece che corpo sociale da 
rappresentare. D’altro canto, i citta-
dini stessi non affidano più alla po-
litica un ruolo di rappresentanza, né 
spesso considerano lo Stato come 
soggetto garante dei propri diritti.

Un’altra frattura sta nella sepa-
razione tra nord e sud. La storica 
questione meridionale e la nuova 
questione settentrionale convivono 
nel nostro paese come situazioni 
alla deriva che richiederebbero una 
più forte connessione strategica. Se 
è vero che il nord rimane la parte 
economicamente più forte con una 
capacità produttiva e dinamica pa-

ragonabile alle aree europee più 
avanzate, è anche vero che presenta 
importanti problemi di coesione 
sociale, dalla convivenza ed acco-
glienza degli immigrati a una inter-
pretazione del federalismo come 
autonomia/autosufficienza dal re-
sto del paese. Il sud, invece, pur 
mantenendo nel suo complesso 
croniche situazioni di svantaggio, 
sempre più ha bisogno di una lettu-
ra che guardi alla specificità dei ter-
ritori, alcuni dei quali hanno intra-
preso esperienze virtuose e di eccel-
lenza, che dimostrano come possa-
no esserci una classe dirigente e una 
società civile capaci di contrastare 
alcuni degli atavici problemi strut-
turali del meridione.

Infine, non possiamo sottovalu-

tare l’emergere di una nuova dram-
matica frattura, quella tra ricchi e 
poveri che ha nei temi della preca-
rietà del lavoro e nella disoccupazio-
ne giovanile (27% in media nazio-
nale, ma che nel sud supera il 40%) 
gli indicatori di una piramide socia-
le sempre più polarizzata che vede 
gradualmente scomparire la classe 
media. Il 13% della ricchezza è nel-
le mani dell’1% delle famiglie ed il 
10% delle famiglie vive al di sotto 
della soglia di povertà, al sud sono 
ben il 30%, con una mobilità socia-
le fra le più basse fra i paesi Ocse.

Quello che manca oggi è un pro-
getto politico che, proprio partendo 
da queste realtà, sia capace di dise-
gnare per l’Italia una traiettoria di 
sviluppo che le consenta di superare 

le anomalie e le fratture, che abbia-
mo raccontato, e la metta in condi-
zione di giocare da protagonista 
nella nuova e complessa fase di glo-
balizzazione.

La sfida che abbiamo di fronte, 
noi di Legambiente, è convincere 
che una chiave ambientalista sia 
oggi quella più adatta e credibile per 
ricostruire uno scenario nel quale le 
persone – e in particolare i giovani 
– vogliano scommettere. Per riuscir-
ci dobbiamo declinare la prospettiva 
della green economy rispetto ai carat-
teri e alle risorse del territorio, tra-
durre in sostanza l’economia verde 
in economia tricolore, far capire co-
me essa possa rappresentare la ri-
sposta più tipicamente italiana alla 
domanda di lavoro delle persone e 

soprattutto di lavoro qualificato, e 
che una riconversione ecologica 
dell’economia sia la strada più lun-
gimirante per ridurre le disegua-
glianze sociali e territoriali. Supera-
re le fratture che ancora attraversano 
l’Italia vuol dire, per l’ambientali-
smo, proporre un progetto di paese 
che sappia affrontare alcune grandi 
questioni del mondo contempora-
neo, promuovere alleanze e percor-
si concreti che, intaccando interessi 
e rendite di posizione sclerotizzate, 
si misurino con i vecchi e i nuovi 
problemi del paese, ed infine tra-
sformare i bisogni e i desideri 
dell’Italia che ci piace in agenda per 
la politica, operando quotidiana-
mente per consolidare questo spa-
zio sociale.

MARCO FRATODDI
segue dalla prima

Sembra che l’argomento, nonostante la presenza di 
Angelina Jolie, Al Gore e Leonardo Di Caprio, stia 
interessando davvero poco i media occidentali. Mai 
come stavolta del resto l’ormai tradizionale incontro 
di fine anno sul riscaldamento globale, che ha porta-
to nella capitale sudafricana 17.000 delegati da 195 
paesi, contiene un epilogo già scritto: gli Stati Uniti 
sono disposti a sottoscrivere un accordo vincolante 
soltanto se verranno imposte le stesse condizioni a 
Pechino. Al contrario la Cina aderirà ad un nuovo 
trattato non prima di aver consolidato la propria con-
dizione economica. Perciò, sostengono praticamente 
all’unanimità gli osservatori, il massimo che ci si può 
attendere da questa sessione è una proroga al 2015 
del protocollo di Kyoto, mai ratificato dagli Usa e 
privo di obblighi per la Cina, che altrimenti dovrà 
andare in soffitta entro la fine del prossimo anno. 

Sembra poco, in realtà sarebbe già un successo. 
Perché il conflitto fra le due superpotenze del clima, 
esploso nel 2009 a Copenhagen, non è l’unico a 
condizionare gli esiti del negoziato. Tanto per co-
minciare al fianco della Cina si schierano le altre 
economie emergenti che compongono il cosiddetto 

Basic, vale a dire Brasile, Sudafrica e India che ormai 
raggiungono complessivamente il 54 per cento del-
le emissioni e galoppano verso indici del Pil da 
primo mondo. Quest’ultima, nonostante l’impegno 
volontario a ridurre del 25 per cento le emissioni 
entro il 2020, ha aumentato del 60 per cento le pro-
prie emissioni rispetto a dieci anni fa e secondo 
l’Agenzia internazionale dell’energia rappresenta 
oggi il terzo inquinatore mondiale. Intanto Russia, 
Canada e Giappone, sempre in nome della compe-
titività, hanno già fatto sapere che in mancanza di 
un accordo fra i principali inquinatori si chiameran-
no fuori da qualsiasi ipotesi di prosecuzione del 
trattato, anzi da Ottawa sembra sia già arrivato il 
ritiro ufficiale della firma a partire dal mese prossi-

mo. È una geopolitica sempre più inestricabile, in-
somma, quella che accompagna il negoziato: sul 
versante opposto i paesi dell’Alba (vale a dire Vene-
zuela, Cuba, Bolivia, Ecuador, Honduras, Nicaragua, 
Dominica, Saint Vincent e Grenadine, Antigua e 
Barbuda), ancora al di fuori dei processi di rapida 
industrializzazione, si dicono fortemente preoccu-
pati per il “vuoto legislativo” che potrebbe seguire al 
tramonto del protocollo di Kyoto e chiedono di rilan-
ciare il dibattito sul Fondo verde per il clima (100 
miliardi di dollari all’anno entro il 2020) approvato 
lo scorso anno a Cancun. 

Già, ma l’Europa? L’occasione che si presenta per 
il Vecchio Continente, proprio in funzione dello stal-
lo fra i blocchi, è preziosa. Lo scorso 16 novembre, 

infatti, a Strasburgo è stata approvata una risoluzione 
che rilancia il ruolo dell’Ue nelle politiche globali 
verso l’economia low carbon auspicando la riconver-
sione del sistema energetico alle rinnovabili ed evo-
cando una vera e propria «road map della green eco-
nomy». In più si propone di rimuovere entro il 2020 
tutti gli incentivi dannosi per l’ambiente avanzando 
l’idea di una tassa mondiale sulle transazioni finan-
ziare per «promuovere la protezione del clima e della 
biodiversità nei paesi in via di sviluppo». 

Il pianeta nel frattempo, come sottolineano in 
molti, si trova all’ultima spiaggia visto che la tem-
peratura durante l’ultimo secolo è salita di un grado 
e le emissioni, nonostante la crisi, sono tornate a 
crescere toccando quota +39 per cento rispetto al 
1990. I negoziatori europei prendono tempo: «Ade-
riremo al nuovo trattato – ha dichiarato il capo 
della delegazione, Artur Runge-Metzger – soltanto 
se avremo la certezza che altri paesi lo faranno». 

Ma forse con un po’ di coraggio l’Unione potrebbe 
spezzare la morsa nella quale Cina e Stati Uniti ten-
gono in scacco la comunità internazionale attraverso 
una proposta che tenga insieme gli investimenti 
nell’innovazione e una normativa transitoria in grado 
di tutelare gli interessi dei paesi più deboli ai quali il 
global warming ha già presentato il conto.
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A Durban serve coraggio

Se la Cina si scopre “ecologista”

Green agenda, l’ora dell’Italia



C U L T U R A
giovedì 1 dicembre 2011

sfera esterna all’ordine economico, giunge ad innervare 
la cultura di un determinato mercato, conformandolo e 
consentendoci di distinguere tra liberalismo e liberali-
smo, tra capitalismo e capitalismo, tra mercato e mer-
cato, tra impresa e impresa, tra welfare e welfare.

È lo stesso Einaudi nel 1942 ad evidenziare il tratto 
teorico peculiare di tale sodalizio nel saggio-recensione al 
volume di Röpke La crisi sociale del nostro tempo. Il saggio 
venne pubblicato sulla Rivista di storia economica con il 
titolo: «Economia di concorrenza e capitalismo storico. La 
terza via fra i secoli XVIII e XIX». L’esito più interessante 
dell’incontro intellettuale fra Einaudi e Röpke riguarda la 
cosiddetta “teoria degli interventi conformi”. È opinione 
diffusa che essa rappresenti il principio di base e la mo-
dalità per indicare i confini di una politica economica di 
indirizzo liberale che, tuttavia, voglia prendere le distanze 
in modo coerente dal laissez-faire del puro liberalismo. Per 
Röpke conformi all’economia di mercato o di concorrenza 
sono «quegli interventi che non sopprimono la meccani-
ca dei prezzi e l’autogoverno del mercato così ottenuti, ma 
vi si inseriscono, quali “nuovi dati” e ne vengono assimi-
lati, mentre sono “non conformi” quelli che distruggono 
la meccanica dei prezzi e debbono di conseguenza sosti-
tuirla con un ordine economico programmatico, cioè 
collettivistico». 

Oltre alla teoria degli interventi conformi, Einaudi 
mostra di condividere anche l’analisi storica di Röpke e 
la sua distinzione tra “economia di concorrenza” e “ca-

FLAVIO 
FELICE

Per cogliere un aspetto fondamentale del sodalizio 
culturale che intercorse tra gli economisti Luigi Ei-

naudi (1874-1961) e Wilhelm Röpke (1899-1966), credo 
sia importante ricordare quanto Einaudi scrisse in un’am-
pia recensione ad un libro di Erhard nel quale il Cancel-
liere tedesco spiegava il miracolo economico tedesco e 
la dottrina röpkiana dell’economia sociale di mercato. 
Einaudi scrisse che l’aggettivo “sociale” non era che un 
semplice riempitivo, dal momento che non implicava 
interventi “difformi al mercato”, ossia volti a modificare 
il sistema di libero mercato, ma semplicemente “inter-
venti conformi” allo stesso, volti a realizzarlo. 

È su questo decisivo tema del rapporto tra economia 
e diritto, oltre che tra istituzioni del mercato e cultura 
del mercato (etica), e dello scarto tra “economia di mer-
cato” ovvero di “concorrenza” e “capitalismo storico” che 
si comprende il sodalizio tra i due economisti.

Con riferimento al mercato, Röpke sosteneva che 
l’ordine giuridico e l’ordine morale sono indispensabili 
in quanto offrono i presupposti del mercato, dal mo-
mento che in loro assenza il mercato stesso non potreb-
be esistere ovvero sopravvivere; sono presupposti che 
svolgono anche la funzione di limite. Un limite che, 
nella misura in cui diventa parte integrante della cultu-
ra di un popolo o di una società, pur derivando da una 

pitalismo storico”. Einaudi commenta Röpke, afferman-
do che il frutto spirituale immateriale più elevato della 
economia di mercato è stato di aver sottratto l’economia 
al dirigismo della politica. Le decisioni in ordine a cosa, 
a come, a quando e a quanto produrre competono a 
coloro ai quali spetta lo scettro sul trono del mercato: i 
consumatori.

Dunque, “economia di concorrenza” e “capitalismo 
storico” rappresentano le due espressioni, i due aspetti 
del liberalismo che Röpke, Einaudi, e invero Luigi Stur-
zo nel saggio Eticità delle leggi economiche del 1958, regi-
strano essersi confusi l’uno nell’altro e nella trasforma-
zione storica dell’“economia di concorrenza” in “capita-
lismo storico” essi intravedono le ragioni della malattia 
che colpì così rovinosamente l’Europa del XX secolo. La 
soluzione proposta da Röpke, e condivisa tanto da Einau-
di quanto da Sturzo, rinvia ai principi del cosiddetto 
“liberalismo delle regole”, ovvero dell’“ordoliberalismo”, 
sviluppato dagli interpreti della Scuola di Friburgo. In 
definitiva, i nostri autori propongono di riformare il si-
stema economico, creando attorno all’economia di con-
correnza un ordine giuridico ad essa conforme. 

Possiamo concludere, affermando che è radicata nei 
nostri autori la consapevolezza che la libertà produce 
strumenti estremamente fragili, ma gli unici all’altezza 
della dignità umana, e che la concorrenza non è il pro-
dotto del caso, bensì il risultato di secoli di civilizzazione; 
è un manufatto. Parafrasando lo storico cattolico libera-

La pianta
della concorrenza

Le rifl essioni sull’economia sociale di mercato e il personalismo liberale nate dal sodalizio 
culturale tra Luigi Einaudi e Wilhelm Röpke: i presupposti dell’ordine giuridico e di quello morale

GIAN DOMENICO
IACHINI

Una serie di interventi grafici e 
letterari raccolti nel libro 12 

settembre, l’America dopo, uscito di 
recente per la Rizzoli Lizard, riflet-
te su quanto la tragedia dell’11 set-
tembre abbia cambiato il nostro 
presente. Un dialogo tra la costa 
francese dell’Atlantico e quella ame-
ricana, nel quale una ventina di 
autori guardano a un possibile do-
mani attraverso racconti, interviste, 
progetti architettonici, pagine di 
vignette e brevi storie a fumetti, 
mettendo assieme alcune delle fir-
me più significative delle arti visive 
legate all’editoria. Dal colore dei di-
segni di Lorenzo Mattotti, che ac-
compagnano l’intervista ad Art 
Spiegelman, al bianco e nero tipico 
dei fumetti di José Munoz, che 
scende nei sotterranei della cucina 
della Casa Bianca tra i lavoratori 
immigrati, fino al personale stile 
con cui Joe Sacco si spinge in un 
inquietante futuro dove l’umanità 
rischia di tornare all’età della pie-
tra.

Parte sempre dall’11 settembre, 
ma con lo sguardo rivolto al passato 
alla ricerca delle radici dei problemi 
dell’attuale situazione politica mon-
diale, il volume Storia popolare 
dell’impero americano pubblicato 
dalla Hazard edizioni. Uno straor-
dinario adattamento al linguaggio 
del fumetto di una parte dell’ormai 
classico lavoro dello storico statuni-
tense Howard Zinn, scomparso lo 
scorso anno quasi novantenne. 
Paul Buhle della Brown University 
e il disegnatore di satira politica 
Mike Konopacki hanno trasformato 
il testo di Zinn in un coinvolgente 
documentario sui lati oscuri della 
storia imperiale del loro paese, ri-
dando voce a chi si è opposto a quel-
la politica di espansione come a chi 
ne è rimasto vittima. Se le parole di 
Alce Nero raccontano del massacro 
degli indiani a Wounded Knee, di 
cui era stato personalmente testi-
mone, quelle di Mark Twain invece 
denunciano torture e atrocità della 
guerra di conquista delle Filippine 
dei suoi giorni. Nella tesi del volu-
me, la guerra di oggi non è quindi 
niente di nuovo, ma come sempre 
parte integrante di un modello di 
comportamento americano nel 
mondo. 

Oltre a una ricca documentazio-
ne tradizionale, gli autori hanno 
magistralmente integrato la loro 
storia con un’incredibile ricerca di 
sorprendenti fonti visive, quali fo-
tografie e materiale grafico d’epoca, 
così come hanno attinto alla perso-
nale biografia di Zinn quale intel-
lettuale impegnato non ad opporsi 
ad una guerra piuttosto che un’altra, 
ma semplicemente ad abolirla.

Oggi, in occasione dei “semina-
ri americani” della cattedra di Storia 
degli Stati Uniti, viene presentato 
presso la facoltà di Scienze politiche 
di Milano in via Conservatorio 7. 
Ore 11, aula 11.

L’impero
americano,

un’altra storia

Graphic novel

La denuncia arriva dalla 
Germania: Max Otte invita 
alla ribellione “Contro 
l’oligarchia finanziaria” 
che penalizza l’economia 
reale. Come? Con nuove 
regole. Fermate l’euro 
disastro! (Chiarelettere).

Crisi 
Una parabola sul potere 
della parola e della musica 
contro gli effetti 
della guerra: Keller editore 
manda in libreria 
Il silenzio degli alberi, 
secondo romanzo 
di Eduard Márquez.

Narrativa
Amanti, favorite e mogli, 
sante, cortigiane e suore al 
potere nella Chiesa di Roma 
dalla papessa Giovanna 
ai giorni nostri. Una 
controstoria al femminile: Le 
papesse di Claudio Rendina 
(Newton Compton).

Storia
Partendo da appunti inediti 
contenuti nei Cahiers di Paul 
Valéry, Giorgio Pigafetta 
e Patricia Signorile 
propongono un percorso 
che attinge alla sua passione 
per la materia: Paul Valéry 
Architetto (Jaca Book).

Architettura
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C U L T U R A
giovedì 1 dicembre 2011

le britannico Lord Acton, Röpke, Einaudi e Sturzo con-
dividono l’idea che “La pianta della concorrenza” è un 
frutto delicato, alla cui nascita hanno concorso genera-
zioni e generazioni di donne e di uomini, spetta a noi 
oggi alimentarla, sostenerla e difenderla da possibili 
aggressioni, dai tentativi di soffocarla, dalle sempiterne 
tentazioni di fare a meno di essa, ricorrendo alle scorcia-
toie dettate dal prevalere degli interessi particolari.

Monopoli, cartelli, autoritarismo, collettivismo sono i 
nemici mortali dell’economia di concorrenza. Einaudi 
riconosce a Röpke il merito di aver prodotto un’analisi 
critica dei concetti economici in grado di consentire la 
distinzione tra economia di concorrenza e capitalismo 
storico: il primo passo verso un possibile ristabilimento 
dell’ordine sociale. Un ordine nel quale il problema eco-
nomico viene ricondotto entro il suo alveo e in forza del 
quale si riconoscono i limiti e i presupposti del mercato.

Questi erano i problemi che dalla fine degli anni 
Venti alla metà degli anni Sessanta alcuni intellettuali, 
in varie parti d’Europa, credettero di dover affrontare a 
partire da una limpida teoria dell’ordine politico ed 
economico, non volendosi arrendere al populismo au-
tarchico, al totalitarismo aggressivo e al protezionismo 
liberticida, amando la libertà propria e altrui più di ogni 
altra cosa e amando la patria altrui almeno quanto la 
propria. Consapevoli che nessun ordinamento burocra-
tico – pubblico o privato che sia – possa evitare e negli-
gere la realtà che esiste sempre qualcosa, come recita il 
testamento spirituale di Röpke, che vada “oltre l’offerta 
e la domanda”. Questo qualcosa è la centralità della 
persona umana; un ordine etico che chiede ancor oggi, 
e a maggior ragione oggi, di essere affrontato e compre-
so con la massima urgenza e profondità se non si voglia 
correre il rischio di sacrificare il dinamismo economico 
al ristagno degli accordi collettivi ovvero all’anarchismo 
degli interessi individuali, rispettivamente, figli di una 
logica neocorporativa ovvero di un ottimistico disinte-
resse per le ragioni dell’ordine sociale e della civitas 
humana, e finire, comunque, per sacrificare le libere 
scelte individuali sull’altare della “presunzione fatale” 
del Grande Pianificatore.

 “L’albero della concorrenza”, 
 illustrazione di Giancarlo Montelli

PAOLA
CASELLA

È considerato uno dei registi più 
duri e puri della Francia, inte-

ressato alle sorti dei più deboli e al 
tema del lavoro come definizione 
dell’identità. Robert Guédiguian, 
58enne marsigliese di origine arme-
na, ha raggiunto la notorietà 
nel 1997 con Marius e Jeannet-
te la cui protagonista, Ariane 
Ascaride, vincitrice del César 
proprio per quel ruolo, è spo-
sata al regista da oltre 30 an-
ni. L’ultimo film di Guédi-
guian, Le nevi del Kilimangia-
ro, verrà distribuito in Italia 
da venerdì dalla Sacher di 
Nanni Moretti con cui, oltre 
che l’anno di nascita, il regi-
sta francese condivide un 
certo modo di intendere a 
vita e di sentirsi «una mi-
noranza di uno» in una 
società che considera gli uomi-
ni, e in particolare i lavoratori, come 
numeri.

Le nevi del Kilimangiaro narra la 
storia di una coppia di cinquanten-
ni, Michel e Marie Claire (ovvia-
mente la Ascaride), compagni di 
battaglie politiche e sindacali e ora 
di una vita serena e un po’ borghese. 
Ma poiché la Francia della crisi eco-
nomica contemporanea vede con-
trapposti non solo i lavoratori e le 
aziende, ma anche le diverse gene-
razioni, Michel e Marie Claire si 
trovano a scontrarsi con i figli, cui 
le incertezza della contemporaneità 
hanno fatto dimenticare il valore 
della solidarietà, e con un operaio 
ventenne del tutto privo delle tutele 
sindacali, Christophe, che reagisce 
al proprio licenziamento compien-
do una serie di atti criminali.

«Tutti i personaggi hanno le loro 
ragioni», dice Guédiguian, a Roma 
per presentare il suo film. «Il com-
portamento di Christophe non è 
giustificabile ma è un segnale d’al-

larme, perché risponde alle oggetti-
ve difficoltà che la sua generazione 
affronta, priva com’è di qualsiasi 
ammortizzatore sociale. Michel e 
Marie Claire colgono quel segnale 
e cercano di capire il ragazzo, inve-
ce che rinchiudersi in un atteggia-
mento di mera condanna. Il mondo 
del lavoro mette le une contro le 
altre le diverse categorie: chi ha un 

impie-

go e chi è disoccupato, 
chi ha un contratto a tempo indeter-
minato e chi lavora a termine, chi 
guadagna un po’ di più e chi un po’ 
di meno, chi è nato in un certo pa-
ese e chi ci è arrivato da migrante. 
È indispensabile, e molto urgente, 
svelare la falsità di queste divisioni 
e non limitarsi a parlare di solida-
rietà, ma incoraggiare una nuova 
coscienza di classe: un termine fuo-
ri moda che va riesumato per ricor-
dare ai lavoratori, giovani e vecchi, 
di far parte della stessa categoria».

C’è una responsabilità politica 
per queste divisioni? «Credo che ci 
sia una grande responsabilità della 
sinistra in generale, e in particolare 
di quei sindacati che per anni si 
sono preoccupati solo di mantenere 
i diritti acquisiti. Del resto l’inizio di 
questo comportamento è coinciso 
con la fine dell’Unione Sovietica, 
che per molti ha significato la scom-
parsa di un orizzonte ideologico. 
L’Europa di oggi è stata costruita 

dalle sinistre europee che hanno 
provato a collaborare con le destre 
e il risultato è che per i lavoratori è 
andata sempre peggio e oggi i loro 
figli stanno peggio dei genitori e 
non votano più, convinti che la po-
litica sia tutta uguale, oppure votano 
per quegli estremismi che pensava-
mo di avere superato».

I giovani nel suo film non ci 
fanno una gran bella figura, soprat-

tutto i figli di Michel e 
Marie Claire, che sem-
brano irriconoscenti ed 
egoisti. «Volevo racconta-
re attraverso di loro la re-
gressione di molti trenten-
ni di oggi nell’universo 
amical-familiare, all’inter-
no di quella piccola oasi di 
comfort creata per loro da 
genitori troppo preoccupati 
di proteggerli dalle difficoltà 
esterne. C’è però un giovane 
nel film, un barista che po-
trebbe essere un angelo, che 
fa da spirito guida anche alla 

generazione dei cinquantenni: è un 
ragazzo che si mette a servizio degli 
altri con la gioia e l’orgoglio di lavo-
rare dignitosamente e senza rinun-
ciare alla propria creatività. Ce ne 
sono tanti, in giro».

Anche Le nevi del Kilimangiaro 
lancia un messaggio di speranza, 
come una “buona novella” contem-
poranea. «Non è un caso che anche 
gli ultimi film di registi combattivi 
come Aki Kaurismäki e i fratelli 
Dardenne, che si sono sempre oc-
cupati delle tematiche del lavoro, 
siano più incoraggianti del solito. 
Bisogna immaginare che un futuro 
migliore sia possibile e spiegare che 
attraverso il gesto individuale di so-
lidarietà si può arrivare al gesto col-
lettivo. In questo momento ciò che 
manca ai movimenti di protesta è 
proprio lo sforzo di sintesi. Ma la 
protesta, se non prende forma, ri-
mane fine a se stessa e rischia di 
non diventare mai proposta».

Coscienza di classe
anni Duemila

La crisi e la disoccupazione: Guédiguian racconta il nuovo fi lm

STEFANIA
CARINI

Dunque, è nato TgCom24. 
Possiamo fare un primo pic-

colo bilancio, anche se una strut-
tura del genere è tutta da rodare? 
La all news va presa di sorpresa, 
non tanto al debutto. Va testata 
cioè nella sua funzione principale: 
esserci sempre in qualsiasi mo-
mento, a disposizione di zapping. 
E dunque, ci siamo sintonizzate 
sul canale martedì alle 7 e qualco-
sa, giusto per capire cosa offriva il 
menu always on. C’era Ilaria Cavo, 
un po’ impacciata. Si collegava in 
diretta con quello che definiva ver-
tice, ma in realtà era la presenta-
zione del libro di Alfano, con Ve-
spa, Berlusconi, Maroni. Mah. Un 
po’ di rassegna stampa on line. 
Boh. Per fortuna ecco la cronaca 
nera: la Cavo dava il meglio nel 
lungo segmento dedicato al pro-
cesso Jackson. E a proposito di 
nera, ecco i lanci dell’ufficio stam-
pa del canale, dedicati alle dichia-
razioni rese dal padre di Melania 
Rea e da Omar di Novi Ligure 
(«Sono ancora disoccupato» era il 
titolo). Una all news spostata sulla 
versante cronaca? Sarà stato un 
caso, ma il test a sorpresa ha dato 
per adesso questo risultato. Vedre-
mo. Il rischio è che il TgCom24 
sembri una versione più fighetta 
di quello che ci propinano i conte-
nitori mattutini e pomeridiani di 
Canale5 e Italia 1. D’altra parte, 
Mario Giordano è pur sempre 
quello di Lucignolo.

Zone grigie
È partito Gli Intoccabili (La7) di e 
con Gianluigi Nuzzi. Lo studio si-
mula un archivio, e questo già la 
dice lunga sull’obiettivo del pro-
gramma: rivelare «il particolare 
celato tra le carte, la testimonianza 
sottovalutata dagli inquirenti, i do-
cumenti riservati». Le zone grigie, 
si sa, sono sempre le più interes-
santi da raccontare. E infatti la pri-
ma puntata affrontava lo spinoso 
tema del dialogo tra politica e ma-
lavita organizzata. Il programma 
mescola conduzione, inchiesta, 
talk. Nuzzi è secco, forse poco 
sciolto, ma ha una presenza sceni-
ca che non lascia spazio al cicalec-
cio. Introduce le mini inchieste in 
stile «giornalista ladro di verità», 
tra interviste a telecamera ritenuta 
spenta o confessioni con voce ca-
muffata. E poi c’è il momento in 
cui questo materiale viene messo 
a confronto con l’ospite, in questo 
caso Nicola Gratteri, procuratore 
aggiunto della repubblica. Con il 
volto di chi il suo mestiere lo fa in 
maniera pulita, Gratteri si diceva 
sorpreso di certe ricostruzioni, e 
pensava di indagare su quanto ap-
preso. Forse manca ancora la capa-
cità di delineare meglio il percorso 
narrativo dei materiali in proprio 
possesso, ma Gli Intoccabili è un 
talk d’inchiesta che può lasciare il 
segno.

TgCom24 non 
lascia il segno. 

Nuzzi sì

La teledipendente

Un avvincente itinerario 
nella drammaturgia di tutti 
i tempi ne Lo spettatore non 
addormentato - Quarant’anni 
di spettacoli in Italia 
e nel mondo, un saggio 
di Giovanni Antonucci 
(edizioni Studium).

Teatro
Per celebrare i due anni dalla 
firma del Trattato di Lisbona 
oggi ingresso gratuito al 
Maxxi dalle ore 11 alle ore 21. 
Per l’occasione 
il museo ospiterà la mostra 
fotografica L’Italia in Europa 
– L’Europa in Italia.

Unione europea
Aldo Pistoso. Divertimento 
ed ironia talento e fantasia: 
un excursus sull’opera 
dell’ironico grafico, artista 
figurativo e disegnatore. 
A Milano da oggi fino al 12 
dicembre presso il foyer 
di Spazio Oberdan.

Disegni
Chi era davvero il Maestro 
di Offida? All’artista (XVI-
XV sec.) è dedicato un 
convegno che si svolge 
fino a sabato prossimo ad 
Ascoli Piceno. Nell’ambito 
dell’evento sarà premiato 
Ferdinando Bologna.

Storia dell’arte
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